
Raffaele Busacca 



m 

liqitlZDfltvCoOgfe 



MEMORIE ECONOMICnE 



0 S C A N 




RAFFAELLO BDSACCA 

DELL ESPOSIZIONE TOSCANA DEL mi 



1 



FIRENZE 

001 TIH IlItLLA r.*L1Lll]«Nl 



1886 



I 

i 




DIgliizGd by Google 



HEHORIÈ ECONOMICHE 



SULLA TOSCANA 




RAFFAELLO BDSACCA 




FIRENZE 



TIPOGRAFIA GALILEIANA 
di H.Celllni e C. 



(Bslrttlo digli AtTi Dti QmoiMtuj \ 
Mima 5«rto, Voi. H. ) 



Digilizefl Dy Google 



SuU'esjMsizùmi dei prodoiH delfindusfrià, e mtlk am£zmi 
eamomiebe ddla Toteana, itpeda&nants t» rigwtrdo àUa 
agrieoUwa. Ifmoria l«t$a neffadanangadd dkH Fe6- 



Fu nel 1 797 [^ ] , che la prima esposizione dei prodotti 
d'iodustria ebbe luogo in l'angi , e solennizzare 1 anni- 
versario della repubblica, fu il solo scopo die ebbe in 
vista il Direttorio. Or clii avrebbe allora detto . che la 
repubblica dovesse indi a poco perire , e che I esposi- 
zioni industriali dovessero invece rinnovarsi . divenire 
mondiali , ed acquistare una importanza europea? Pure 
questa è ia storia. Periva la repubblica, perchè non 
era repubblicana l'Europa , nè la repubblica era con- 
et^nenza necessaria dei principi della rivoluzione; re- 
stavano invece l'esposizioai , perchè sona l'espressione 
meglio parlante delle caratteristiobe speciali che l'epoca 
nuova distinguono dalla passate. Colla rivoluzione di 
Francia l'epoca del privilegio feudale cessava , e l'ordi- 
namento della società sulle basì della capacità ed atti- 
vità degl'iadivìdai, Cheè quanto dire, l'ordinamento sul 
principio della bene intesa ugiii^lianza , snccedea alla 
gerarchla de' privilegi- Or questa trasformazione . che 



l'Europa d all' otta ntanovo in poi gradatamente subisce, 
non si limila solo all'ordinamento politico o civile; ma 
pei nuovi pi'incipj la rivoluzione dell'ordine economico è 
anzi slatn più prefonda. Colla libertà l'industria acqui- 
star dovca quell'immenso sviluppo ehe Oggi tutti am- 
miriamo, e l'elemento economico fondato sulla libertà, 
diventando la forza vitale degli Stati, acquistar dovca 
quella preponderanza enorme, di cui oggi risentiamo 
gli effetti. L'epoca cessata era quella del privilegio, ia 
nuova à l'epoca della capacità e della attività ; nella 
prima l'industria languiva perchè tutto in qucll' ordine 
di cose era servitù , nella seconda progredisce in ra- 
gion dell^ libertà ; nell'antica l'elemento economico era 
depresso; nella nuova prepondeitt; nella prima quindi 
si -solennizzavano i fasti dei pochi potenti, nell'altra, 
potenza reale non v'ha che quella proveniente dall' irt- 
dustria , e questa le sue vittorie solennizza coH'espo- 
sizioni. 

E vi ha di più. Nell'ordinamento sociale avente per 
base la capacità od attività, il principio della incompati- 
bilità naturale dei legittimi interessi va gradatamente a 
sparire , e l'armonia dei dirilii veri e liegl' interessi legit- 
timi diviene invece il principio regolante non solo i rap- 
porti interni d'uno Stalo , ma pure i rapporti tra Slato c 
Stalo, La società moderna, è vero, lotta ancora coi resi- 
dui dellanlica, e quindi si è ancora ben lontani dal pro- 
clamare apertamente nei fatti e nell'opinione universale 
cotesto principio; ma pure la tendenza del movimento 
europeo è quella , è l'armonia sostituita all' incorapati- 
bBitè, nè l'Europa avrà vera pace, finché questo prin- 
cilrio non sai^ pienamente attualo. Ed ecco ohe l'esposi- 
zioni mondiali vengono- a -marcare in qnesto senso ua 
miovo passo dell'umano progressO-L'esposizione di Londra . 
dell 851 , e la proEsima che va ad aprirsi in Parigi , inte- 



ressano l'industrioso pei vantaggi che ne spera, c pos- 
sono rallegrare l'economista par il prÌQci[iio di libera con- 
correnza, che viene da quella istiluzione promosso ; ma 
il filosofo politico in quel fatto vede gì' indizj d'una mo- 
di6cazione morale di ben altra importanza. Poiché nel- 
l'esposizioni mondiali si riconosce implicitamente il prin- 
cipio, che il progresso economico d'un popolo è causa 
di progresso, e non già ostacolo , alla prosperità degli 
altri popoli ; e ohe qnindi lo sviluppo dell' industria non 
è ^h ntf interesse locale d'ogni Stato , die viva natu- 
ralmente in guerra con lutti gli altri , lien^ è un in- 
leresse upiveraale di tutta la umana società , a Cui in 
conseguenza tutti gli Stati a forze unite d^bon contri- 
buire. Si è per questo che le due nazioni - più indu- 
striali' d' Europa chiamano a concorso tutte le altre : 
acciò ciascuna metta a contributo in quest'opera quel 
che ha fallo, onde tulli oc approfittino, e l'industria uni- 
versale vada a passi di gigante , tutti provveda e in- 
civilisca lutti. 

E però se tale è lo scopo e tanta é l imporlanza' 
delle esposizioni , non può , o CoUeghi , non conso- 
larci la speranza , che la Toscana sia per essere de- 
gnamente rappresentata a quella che avrà luogo in 
Parigi. Questa speranza mi vien data dai resultati che 
si ebbero nell'esposizione toscana dcH'aoDO decorso , e 
dall'esperienza che alla prima esposizione uoiversale si è 
dovuto acquistare. Nella esposizione di Londra, mi sia 
penneaeo dire, la Toscana avrebbe fatto assai miglior 
mostra di sè, laddove un miglior concetto della istitu- 
zione l'avesse guidata. Ha Idee blse e pregiudicate da 
parte degi' industriosi toscani , e idee grette da parte 
di quei che li diressero eli adunarono, fecero comparir 
la toscana all'esposizione di Londra , non dirò un bel 
pigmeo ma un essere microscopico di bellissime forme. 
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Onde il giiirì internazionale distrihuloro dei prcmj , che 
col microscopio ricercava il bello iti ogni paese , am- 
mirò la Toscana; il pubblico dei visitatori la trascurò, 
percliè, noQ usando il microscopio, non la »ide. Io vo- 
glio augurarmi, che quell'esperienza non vada perduta. 

Se non che tanto inesatte sono le idee ohe gene- 
ralmente si hanno sulle eepo^zioni industriali , che non 
è da maravi^iarsi olie errorì> m siano oommeasi in 
quelle- gièt avvenute. Quale ò lò scopo delle esposizioni? 
In' qua! modo giovano all'industria? Qoale specie di 
ricerche l'economista, o il g;ovemo, possono ragionevoi- 
mente fare nelle medesime? Queste domande , o Colle- 
ghi , suscitano ordinariamente tante risposte inesatte . 
ohe sottoposte alla logica non si reggono , ed appli- 
cate ad una particolare esposizione condurrebbero ad 
errori che potrebbero esser fatali. Si è quindi ohe 
volendo io prendere occasione daU'esposizioae del 1854 
per giudicare le condizioni economiche della Toscana, 
voi mi permetterete che cominci col sottomettervi le 
mie idee sulla parte teorica dello esposizioni in gene- 
rale. Questa, o Signori , non sarà una introduzione estra- 
nea al mio soggetto principale; dcssa servirà prima a 
correggere le idee del pubblico su d'un argomenlo im- 
portante , e poi ci gioverà per trarre dall'esposizione to^ 
BCana quelle consegnenze pratiche, che più importano 
al nostro paese. 

Quale è lo scopo delle esposizioni industiiali? 
Ognuno nspondeià, che lo -scopo sia incoraggiare l'io- 
dnstrìa; né certamente/ tal risposta sarebbe inesatla, se 
esatte fossero le idee sui vari mezzi d' inoora^amenio' 
e sulla loro rispettiva efficacia.' Se però domandate in 
che consista l' incoraggiamento che l'esporazioni danno 
all'industria, voi troverete clie l'unica cosa a cui il nostro 
pubblico metta importanza nelle esposizioni, come utile 
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a promuovere Tindastrìa , si è la distribuzione dei pre- 
mj. E pure l'inQuenza che i premj hanno sul progresso 
dell'industria, io dico, è menoma, ed anzi in alcuni 
casi può esser nociva. Non è ciò un paradosso. L'indu- 
stria è affare di competenza individuale , o quindi l'utile 
personale e materiale di chi l'esercita è la forza pri- 
maria , per cui l'industria vive e per cui progredisce. 
L'utile che ricava la società dall'induetria d'uno dei suoi 
oon^nenti è tutto indiretto ; ed allora soltanto li^ svi- 
luppo d'una data indostrìa é un'utilità sodak , quando 
l'utile deU'individao industrioso , cioè la di lui rimune^ 
ranoner 6 >1 resultato naturale e spontaneo della con- 
correnza libora. Se questo nalnrele andamento viene 
turbato , aggiungendo alla rimunerazione natarale , de- 
terminata dall'offerta e dalla ricerca, una rimunerazione 
artificiale con qualsiasi spediente governativo , allora sì 
entra nel sistema che si è detto protettore, e che io 
invece chiamerei distruttore. Questo sistema non consiste 
esclusivamente nelle privative , nei divieti , o net dazj 
all'importazione; questi non sono che mezzi per raggiun- 
gere uno scopo. Il sistema che vien detto protettore 
consiste nel regolare con mezzi artificiali le rimunera- 
zioni dell'industrie, quasiché la rimunerazione naturale, 
determinata dalla concorrenza , non bastasse a promuovere 
quelle che sono realmente utili. Il principio del sistema 
protettore è sempre questo ; e quindi tulli gli spedienti 
governativi che mirano a quel resultato, fan parte del. 
sistema , e producono ^ stessi danni. Pirichè la scieaza 
d dimostra colla logica e coi btti , che qu&ndo l'indu- 
stria ha vita non per la rimunerazione naturale della 
libera concorrenza, ma per quella arlìGoìale procaccia- 
tale d^ governo , non v'ha per la ycj^h oro^ ^^ona- * 
reale di ricchea a. Infetti le ibrze produttrici avendo / 
sempre un limite , la questione è s«mpre sul miglior 
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modo d'impiegarle; e tal questione vien decisa dalla 
concorrenza, la quale fa accrescere o diminuire la rimu- 
nerazione, a seconda che uu prodotto è più abbisognovole 
alla società, ed è a lei meno oflerlo. Se dunque l'industria 
manca per difetto lii ri rannera;! ione naturale, è questo 
un indizio che la società m quell epoca trova ua modo 
migliore d impiegare le sue limitate forze; ciò avviene 
o perchè altri prodotti sono a lei più abbisognevoli di 
quello di cui trattasi , o perchè aumentando la produ- 
zione d'akunì prodotti al di là del suo consumo può aver 
dall'estero qu^o ohe le manca a piìi buon patto per 
via del commercio. A ohe serve adunque la rìmone* 
razione artificiale? Serve soltanto a distornare le. forze 
produttrici dalle industrie pib utili nelle meno utili, ed a 
pagare all'industrioso protetto a spese del pubblico le 
perdite ch'egli si avrebbe, se per suo errore si'fosse 
nella concorrenza libera messo a quell'industria. 

Questo principio generalissimo è applioabile ai pre- 
mj. Però è da distinguere quelli che consistono in una 
rimunerazione materiale. e di gran valore; ed i premj 
puramente onorifici. I primi non esito punto a con- 
dannarli , essi fan parte del sistema protettore ; e tanto 
vale pagare all' industrioso protetto le sue perdite, mercè 
un dazio d'importazione che innalzi il prezzo del suo 
prodotto , quanto pagarglielo direttamente sborsandogli 
una somma. Se una eccezione può farai, è pei casi ben 
rari, in cui trattasi d'invenzioni nuove, che richiedono 
capitali da rischiarsi a fondo perduto in sperimenti d' in- 
certisBimR riuscita. Tn questi casi, i soli in cui l'attività 
privala sì scoreggia , un premio vale meglio che il mo- 
nopolio d'una privativa , come si usa fuori di loseanai 
Quanto ni premj onorifici, quali si danno alle esposizioni, 
appunto pei*ohè non danno una rimunerazione materiale 
non li credo nocivi , ma per la stessa ragione credo 
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che la loro inlluenza sul progresso dell' iiiduslria sia 
stala eccessivffiuenle esagerala. L'uomo non ha bisogno 
di Btimoli artificiali per essere indotto ad arricchirsi; 
all'incontro fan mestieri dei raffrenamenti perché la 
sete dell'oro non lo corrompa. Svincolate le sue forze 
colla libertb, educatelo, istruitelo, tutelatene i diritti, 
ed il i«Btante ftirà da sé. 0 una indoatrìa dà un reale 
profitto , ed allora anche senza premj onorifici nasce , 
si sviluppa e progredisce ; o non dìi profitta reale , ed 
allora'le onorificenze non bastano a darle vita ; perirò 
il ' prefitto ' materiale , e non la lode , è il movente 
dell'industria. Che se poi avvenisse II caso stranissimo 
che alcuno introducesse un'industria, che dfa perdile, 
soliamo per aver una medaglia, questa sarebbe una pro- 
duzione falsa, ed un capitale sociale perduto. 

Diromo pei' Lali rDgijiii , che il punto d'onore non 
inQuisca sulle classi produUrici ? Ciò sarebbe un errore, 
che non deriva da quanto hu esposto. Ma volendo enu- 
merare tutti gli elFelti che i prcnij onorifici possono ar- 
recare, dobbiamo limitarci a ijucsio : die essendo la 
premiazione uno slimolante eccezionale e non duraturo, 
che agisce sul bene inteso amor proprio dei concor- 
rentì , la premiazione può riguardarsi come un'occa- 
sione di i^ù I tra le tante che ce ne sono , la quale 
à& temporariamenle una «lei^ia ma^iore alla bro 
attività. In questo Olismo delle forze industriali non 
è difficfilssimo che sì effettui prima qualche progrèsso, 
che altrìmenli sarebbe nato più tardi ; ma voi beo ve- 
dete da questa idea all' importanza stragrande che si 
suol dare ai premj , quanta sia In distanza. 

Però non crediate che io intenda condannare i 
premj onorifici dati all' industria , come inutili : bensì 
li approvo per altre ragioni. Essi non sono il movente 
dell' industria , ma i premj sono utili , perchè educano 
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le classi iadustrìose. la un'epoca in cui croci , nusti i l- 
medaglie si prodigano a meriti immaginarj , e spesso 
a demeriti, non .possiamo dÌ8a|iprovarB che il merito 
ceale e massimo dell'attiviti iòduBirialfi aia apprenato 
ed onorato anch'esso. L'onorlGceozanonpufr bt naBcere 
un' industria, la quale senza quella speranza non sarebbe 
nata ; ma l'accoppiare l' onorificenza al profitto , il mo- 
strare che l'uomo , il quale colla sua attività contribui- 
sce alla ricchezza sociale, sia rispettabila, giova a 
rialzare le classi produttrici , o a migliorarle moral- 
mente ; ed è piuttosto questo miglioramento morale 
che s'estende su tulle le classi produttrici , anziché 
l'emulazione del premio , ciò che farii progredire l' in- 
dustria. 

Quanto poi all'esposizione non occorre dimostrare 
corno dessa sia cosa assolutamente distinta dalla pr&- 
miazignc , e come l'una possa stare senza dell'altra. 
Pure i nostri industriosi all'esposizione non s'interes- 
sano che per la speranza d'una medaglia , e non vedon 
il vero incoraggiamento , che l'esposizione dà a tutti 
loro ifidial imamente ; ìndi avviene , che quando quella 
speranza non hanno ne disertano > come da ' cosa che 
non li riguardi. 11 vero scopo delle espouxinu é la 
pubblicith , cioè il iàr nolo a tutti quanto di qiìavo e 
di rimarchevole si fa In un paese. Però ■ nostri indu- 
striosi non intendono come questa pubblicità sia prior 
cipalmonle a loro vantaggio, e indi rettamente gjovì 
all'universale. 

È un errore coiimnissiioo il supporre , che sia pre- 
sto e racilmente a tutti noto quel che vi ha di nuovo c 
di rilevante nell'industria d'un paese. Prima che una 
produzione osaolutamento nuova , o nuova per il suo 
grado dì perfezione divenga rcalmenic di ragion pubbli- 
ca, un periodo spesso ben luogo è d'uopo che passi, e 
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(nato più lut^O quanto minori in un paese sono i 
melisi di pubblicitEi. É un falto cbo quando in un pansé 
una data febbrica ha giù acquistato una rinomanza 
considerevole, bo più lanli altra migliurc sorge, la 
nuòva venula stenterà molto a trovare nei consumatori 
la preferenza che pel suo merilo superiore le spetta. 
Spesso* 8Ì ignora per qualche tempo.sin resistenza ddl'ioi- 
dnetria noova , spesso le abitudini , anche nel commer- 
cio di dettaglio , abbisognano di replitaale svosse per 
prendere una direzione nttova , spesso i oOmmeroianli 
non cambiano i loro antichi rapporti per diSidenza verso 
ì, ' nuovi -ftbbrìcanti ohe poco conoscono. Nei paeei di 
non grande attività indaelrìale poco si comprende , quale 
ostacolo questo difetto di pidibliciià opponga allo svf^ 
luppo delle industrie ; ma chi è stato in Inghilterra ben 
sa quanti mezzi ingegnosi si adoprìno , e quali somme 
si spendano dagli Intraprenditori d' industria per alti- 
rare a sè l'attenzione del pubblico, e per diffondere 
quanto più e meglio è possibile la notizia dei prodotti 
delle loro fabbriche. La stampa è il mezzo di pubblicità 
più generalmente ueato ; ondo la pubblicazione degli 
annunzi giomali Iia preso in Inghilterra tanta im- 
portanza, che la tipografìa dui Times impiega per que- 
sto solo scopo forse tanti operaj quanti se ne trove- 
rebbero in quattro o cinque delle nostre tipografie aa- 
sieme unite. Il Governo inglese impone su questi annnpzj 
un dazio che produce una retldita non dispregevole alla 
sua finanza. Però un tal dazio è divenuto i^gi una qus- 
stitme per l' Ipghilterra ; perchè l' industria ne reclama 
ad alta voce la soppree«one, ravvisandovi un oataoolò 
gravisrimo al suo sviluppo. Tanta è l' importanza cbé 
vfen data in b^ilterra alla put^ioltà I . - ' 

Ora l'esposizione è un mezzo di pubblidtS/seUieB 
di corta durala, pi& efficace d^la stampa : lo è s) per- 
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chè iitlira più iaciimcntc latlcnzionQ del pubblico , e 
ilegi' interessali ; lo è ancora, perché meatre la stampa 
asserisce, l'esposizione mostra ogni cosa agli sguardi 
degli osservatori. Questo mezzo dì pubblioitli. che dai 
nostri industriosi tanto poco si apprezza, nei paesi. di 
grande sviluppo industriale si apprezza tanto, che si è 
più. volte seriamente pensato a stabilire a vantaggio del- 
l' ind.ustria esposizioni permanenti , alle quali partecipar 
dovrebbero tutti gV industriosi cbe lo volessero, non gii 
hiBingandoli coi premj , anzi sottoponendoli ad una 
.tenue tassa per pagar le spese ; ben prevedendosi che i 
produttori sarebbero attirati a quell'esposiziono dai van- 
taggi che, perla maggiore pubblicità, avrebbero avuto 
nello spaccio dei loro prodotti. In poi ne appello ai 
visitatori dell'ultima esposizione toscana. Nessuno vorrà 
negare clie una gran parte dei prodotti esposti giunse 
interamente nuova pel maggior numero dei visitatori , che 
ignoravano sin la esistenza dì quelle industrie in Toscana . 
e per quelle industrie la di cui esistenza in Toscana era 
già nota , nessuno vorrà negare , che soltanto l'esposi- 
zione ci ha potuto far conoscere da quali località , e da 
quali persone si possano avere Ì prodotti migliori. E se 
ciò è vero domanderei agl'industriosi tutti , se questa 
più eslesa e miglior cognizione non debba giovare allo 
spaccio dei prodotti mi^iori , e.qnindi.à} piii rapido svi- 
luppo dell'industria. - 

Pure finché cì si raggira dentro i confini d'un pic- 
colo Stato , gli altri mezzi di pubblicità hanno sempre 
una qualche efGcacia. Ma quanto più si allarga la peri- 
feria del commercio , nei rapporti tra Stato c Stalo, l'eE- 
ficacia dei mezzi ordinarj di pubblicità evidentemente 
decresce con rapidità, e spessissimo diviene nulla. Io 
domanderei se la stampa, o la corrispondenza postale 
Steno un mezzo valevole per far conoscere in Londra o in 
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Parigi quanto eli bello si fa dall'indusli'ia loscana, o nuali 
sarebbero i prodotti che l'estero potrebbe con vantaggio 
ripetere da aoi. E però difficilmente potrebbe immaj;!- 
narsi un mezzo , che meglio dell'esposIzioDl universali 
giovi a superare quest' ostacolo che si oppone al com- 
mercio internar.ionalc. Chiunque di voi fu all'esposizione 
di Londra potrà dire, se ie sue idee sull'industria in- 
glese , francese , o belgica non si siano grandemente al- 
largale e rettificale dopo le visite fatte al palazzo di By do- 
parle ; ed è evidente, ohe lo stesso sareU» stato per gli 
esteri , quanto Birinduslria toscana, se pregiudizi e gret- 
terie non avessero reso microscòpica la mostra presentala 
dal nostro paese. Però questa cognizione , che per molti 
è soltanto soddisfazione di curiosità , e per l'economista 
è argomento di studio , pel commercio intemazionale è 
guida negli aSari ; e mentre da noi si deve spronare , 
dimostrare, e pregare per avere espositori , il concorrere 
all'esposizioni universali o l'astenersene può produrre 
l'effetto di far prenderò al commercio internazionale 
un avviamento anziché l'altro. In un'epoca di tanta at- 
tiviti! e concorrenza guai a quel popolo , che con lutti 
i mezzi possibili non si ajuta. Non è questione di vanitii 
che ci dee far desiderare che la Toscana fosse degna- 
mente rappresentata all'esposizioni mondiali; bensì è que- 
stione di lucro personale pei privati, e d'interesse com- 
merciale per il paese. 

- Né questo eoKaato è l'interesse della Toscana: im- 
iwrta anche moltissimo che gl'indostriosi accorressero 
in persona a quelle esposizioni; dappoiché altro vaati^- 
gio che l'industria ricava. dalle medesime, si ò il reci- 
proco ammaestramento: Nell'esposizioni locali abbiamo 

. quanto di nnovo e di rimarchevole si b in un dato paese; 

' Delle mondiali, abbiamo il nuovo ed il> rimarchevole 
dell'industria di tutto il-mondo. L'esposizioni quindi 
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apprestano un insegnamento pratico , pei' cui ciascuno 
può proBttaro degli sforzi falli dagli atlri per far pro- 
gredire l'industrìa. Se un arligiano restando sempre chioBO 
in bottega mandasse al mercato i suoi prodotti, eg^ 
presto sì crederebbe giunto ali'apice dell'arte, ed. fntaata 
vedrebbe le cose sue ritornare io bottega non ricorcate 
da alcuno né vendute. Matti è l'esempio di qoello 
ohe gli altri AiDB» meglivdi lui, che costringendo l'in- 
dsstrioso ad imitarli , a sorpassarli , a indovinarne gli 
spedienti , Io fanno progredire nell'arte. Or questo 
insegnamento pratico che ciascuno riceve ogni giorno 
convivendo in società , viene dato in modo assai più 
efficace nelle esposizioni , dove è riunito tutto il nuovo 
e lutto il bello d'ogni industria, e dove ciascuno può 
osservare i pregi e i difetti d'ogni prodotto , i mezzi di 
produzione , e stabilire dei confronti tra le cose esposto. 
Questo ajuto sembrerà meno necessario restando nei 
confini d' un piccolo Slato , ma diviene di massima im- 
portanza oltrepassando i conlini ; ed è questo il pregio 
massimo delle esposizioni universali. Un paese , ohe non 
si presta a questo scambio d'idee , da cui dipende ogni 
pri^resBO , imita l'artigiano di cui ho parlalo : in qUèl 
paese ftoUmaite si credei^ che siasi fatto moltissimo , 
qitando in realtà si i fatto pochissimo, perchè gli altri 
bìmao fiitto di più. AUor» focilmente avviene che quel 
paese non si db alle produzioni fif rioeroate ohe po- 
trebbe fornire , e non trova lo spaccio di qneUe ohe 
con qualche possibile modEHcazitme potrebbe spaooiare 
eirefìtero'; eia perchè ignora affatto che certi prodotti 
sono rioercaU , sia perchè offre prodotti che non s'adat- 
tano ai gusti ed ai bisogni del commercio , ohe con 
maggior conoscenza potrebbe bcilmen'te soddisfare , sia 
che in quel paese s'ignorano i mezzi di riuscita da altri 
adottati. Questo insegnamento pratico si riceve nelle 
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esposizioni mondiali ; ed è principalmente per esso che 
l'esposizioni mondiali giovano al progresso generale 
dell'industria, e sono una grande prova dell'incivilimento 
europeo. Giovano all'industria inoDdialo , perchè loro 
scopo non è promuover l'industria di questo o di quel- 
l'altro paese, bensì rinduslria di tutto il mondo, e i 
raaai coi i)adi l'eeposiaione mira él suo scopo a ba- 
neficio di tutti, o con sforai coiqunì vengono adoprati. 
L'esposizioni mondiali poi sono una grande lode dell'in- 
civilimento moderno , perchè distruggono il falso prin- 
cipio dell'antagonismo: ogni nazione cercando in esse 
il proprio utile, lo fa dipendere dal firogressa degli altri, 
e quindi ognuna sì espone quale è , acciò le altre la 
imitino, e se possono la sorpassino; sicura d'essere 
ricompensata dallo stesso progresso generale dell'indu- 
stria , che la scienza economica dimostra andar sem- 
pre a vantaggio di tutti , a danno di nessuno. 

Se non che, o Signori, oggetto principale del mio 
Irvolo non sono nè l' esposizioni. mondiali , né te utilità 
che ni; posson venire airioduslrìa. Ben^ trarre dall'esposi- 
zione toscana alcune osservazioni 'pratiche ed economi* 
che, che più interessano il nostro paese, è l'argomento 
vero del mìo discorso. Vediamo quindi , quali sieno gli 
elementi di fatto che l' economista può rf^ionevolmeote 
ricercare nell' esposÌEione. Ha quivi una serie d'idee 
anche più incerte e più folse delle gih avverate è d'uopo 
rettiScare' prima d'andare oltre. Oeneralmeate si va 
l'esposiinom por gìndicarae lo stato industriale d'un 
paese j e certamente questo è aaobe. il mio scopo , ma 
un tal giudizio fatto eolie idee ddla gsnèrelità riesce 
iabissiroo. Il primo errore è quello dì giudicare la con<- 
dizione economica del paese , restringendo le proprie 
vedute a quel che mostra l' espoaìiione , come se la to- 
talità delle industrie vi fosse rappresentata . e come se 
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ciascuna lo fosse in ragiun» della sua ini portanza. Ciò 
vorrebbe dire , che lutti gli stabilimenti industriali, agri- 
coli , maniralturieri , commerciali , graadi, pìccoli o pic- 
colissimi , tutti prendessero parte all'esposizione : sol- 
tanto in tal caso l'esposizione darebbe una mostra d'o^i 
cosa. Ha per vedere l'assurdità dell' ipotesi basta ri> 
flettere , che. nella società tutti quelli die mm vivono a 
spese altrui , cioè la quasi totalittt de! cittadini ; sodo 
produttori, e ohe intanto è sempre menomo 11 numero 
di coloro che prendon parte all'esposizione. L'ultima 
esposizione toscana fu pel numero dei concorrenti tra 
le fortunate; puro non diede che 600 espositori {1 ) peruna 
popolazione di 1,81S,600. Da un» proporzione cori pic- 
cola all' intero complesso dell' economia toscana lascio 
giudicare a voi quanta sia la disianza. 

£ vi ha di più. La parte dell'industria rappresen- 
tata all'esposizione ordinariamente è quella che meno 
contribuisce alla ricchezza d' un paese. Ciò sembrerà a 
taluno un paradosso , pure é cosa evidente. L' interesse 
pubblico e privato si è, che nell'esposizione si abbia 
la mostra di tutto ciò che vi ha di rimarchevole nell' in- 
dustria , sia perchè affatto nuovo , sia per un nuovo 
perfezionamento. Ora la parte massima della produzione 
d' un paese è quella che provvedendo ai bisogni più 
immediati e più comuni, è la prima ad introdursi: o 
in altri termini sono le 'U^nstrie< .antiche tramandateci 
dai nostri padri , e non.^^iiove', «otto le induslriè più 
usuali e non le più rìmnrchevoli , quelle obe danno là 
massima parte della ricchezza nazionale. Però queste 
non hanno alcuno interesse all' esposizione , e quindi ne 
mancano. All' incontro la pai lo nuova , che ha un inte- 

(1) Ved. Bapponodel niiiilluic dcll'lsUliilo Tecnico lello n«)1' Adu- 
nanza tenata il S DkembrF mi , per ia dislribuzione dei premi. Uo- 
Eitore Toscano K.' S8S. 
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resse all' esposizioDe , è imporlaatiBSÌina cerne mdizio di 
progresso , ma io FapporU slla rioohesza totale è sem- 
pre una parie ài n^inora importava, Non vi è qntodi 
US giodizia più fiilsD, «he quello per cqi la viccbesza 
d'nn paese « vuole giudicare dai soli dati dell' e^- 
sizione. 

Cbe diremo poi so osserviamo , . che anche per ia 
parte rappresentata all' esposizione , questa non ci dà 
alcun criterio per giudicare dell'importanza relativa giÈi 
aoepiistaMi da ciascuna industria né della loro impor- 
tania totale T Volte ragioni inapprezzabili possono ani- 
rare all'esposizione ì praduttori d'una industria poca 
estesa e quasi stazionaria , ed allontanarne; quelli d'altra 
industria ulio è in prO{;iesso ; basta [-amrncnLai'e 1' esera- 
pio dell 'orefice ri a , la quale alia esposizione toscana 
del tSSi non diede che un solo espositore. Uè per altro il 
numero espositori indicherebbe cosa alcuna di 
certo ; mentpe eieononiictiteenle parlando non è d' imppr- 
tmm U' nqfli^ro dejgli ^i^cj e ^F^biliatenti in ciascuiiii 
iqduBtria , anzi oop è dj grande importanza neppure 
la stessa varietà delle industrie. Infetti in una stessa ìn- 
dnstrift un paese può avere migtiaja di piccpli stabili- 
menti , o rimaner povero ; altro paese può averne poclji 
ma graodi e migliori, ed esser ricco. Un paese parimenti 
puà avere pocho industrie che produccndo moltissimo 
lo rendan dovizioso ; akro paese può avere industrie 
svari Btissi me ed anche porfezionalissimc , ed inlanlo ri- 
Btamr povero. Gli ^Stati-Uniti, per esempio, sono quasi 
escllisivQmtepti? avicoli , né svariatissinia è presso loro 
la tìifssii pr^dHJtiaae agraria; pure chi mette in dubbio 
<^ in t^<M\^^zfi eorpaasjpi^ quaji^nqife stato d'Europ? 
Qiellii} ohe ad una oazioqe int^s^ , e per cui qu^fe 
liosnobo .pga^iu) ese^p P^li , si ;è il valore della pnp- 
iilittiqqe toffl? «jiia de^ ritrae /pm m^o àpi «voi. (eiv 



*8 

reni , dai suoi capitati , dal suo lavoro ; o in termini 
più conoisi la rendita' totale che le danno le sue indU" 
strìe, e sulle quali vive la sue popolazione. Ora che 
l'esposizione da sè sola non dia , non che la din tm- 
merìca, ma nè anche alcun indizio valevole relativa- 
mente alla rendita, è gì evidente che. non occorre il 
dimostrarlo. S pnre quaatunque queste idee siano. evi- 
dènti, la maggior parte dei gìudizj che ho sentito fare 
sull'esposizione toscana han per base le idee opposte. 

Ha da ciò non risulta che l'espOBÌuone non' possa 
essere uno studio interessante anche per réconomiste. 
Quando circostanze eccezionali non si sono opposte , 
l'esposizione , ho detto , df» la mostra se non di tutto , 
almeno d' una buona parte di quanto v' è di nuovo e di 
rimarchevole nell'industria d'un paese. Quindi le con- 
seguenze da dedurne sono soltanto quello che logica- 
mente derivano da questi dati. Se poi .sì vuole andare, 
più oltre, l'esposizione non può essere che una occasione 
opportuna , e l'economista può giovarsene , ravvicintmdo 
ì fatti che dessa cì mostra ad altri Ihtti ohe deve al- 
tronde conoscere. 

E pria di tutto l' espoùzione . mostrando quel che 
v'ha di meglio nell' industria. ìndica certamente il grado 
d'abilitèi industriale del paese , e le parti della produ- 
zione in cui questa abilità si mostra maggioro. Da que- 
ste 'osservazioni , e dalle qualità e specie di prodotti più 
perfetti , si vengono a dedurrò le caratteristiche indu- 
striali d'ogni paese; quella qualità,, cioè, di gusto, 
comodità, solidità u ullro, per cui l'industria d'un 
paese assume un carattere che la distingue da quella 
dell'altro. Parimenti noi non abbiamo nella esposizione 
un quadro completo delle forze produttrici del paese; 
ma mostrandoci il nuovo ed il rimarchevole , 1' es|>osi- 
zione giova moltissimo a completare quésta quadro, dan~ 
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doci §l' indizj di quella parie , che senza quel mezzo 
spesso è la più difficile a conoscersi. Come pure l'espo- 
sizione non ci rappresenta tutte le Industrie , ma serve 
a com[^tara il quadro che rappresenterebbe la varietà 
delle medesime; e quantunque varietà d'industria non 
voglia dire grande ricchezza ^ pure tale conoscenza giova 
per altre deduzioni importanti. . 

Se poi si vuole conoscere la rendita ohe queste in- . 
duBtrie danno al paese , aHora non all'esposizione, bensì 
alla statistica dovremmo rivolgerci. E se ci contentiamo, 
non avendo una statistica . di un criterio generale sullo 
stato di ricchezza del paese , e sulla sua condizione eco- 
nomica progressiva, stazionaria, o retrograda; allora bi- 
sogna uscire dalle sale doli' esposizione , o raffrontando 
ad altri i suoi dati, giudicare l' importanza ottenuta dalle 
varie industrie e le aspettative dell'avvenire. In questo 
studio il governo o la nazione troveranno quel che con- 
viene fare per lo scopo comune della prospeiità. Il go- 
verno ravvicinando i resultali ottem^tL dalle sue leggi tro- 
veA ropportuDÌtà ddle medesime, le laonue da riempire, 
le riforme da ture, H pabUioo,. dietro le scoria dell' eoo- 
nOmista pratico, trovérb la linea da seguire nella sua 
industria per assicurare il presente e migliorare l'avve- 
nire. Finalmente mostrando l'esposizione l'abilità inda- 
striale del paese, il sno sviluppo intellettuale, sovente 
il progresso delle scienze, la varietà delle produiioni, le 
caratteristiche della sua industria , l'esposizione nel ano 
complesso ci appresta il miglior criterio per giudicare 
del grado di civiltà gib ottenuto. Però anziché trattenervi 
col provare teoricamente come l'anzidetto possa dedursi 
dalle esposizioni , giova meglio ilimostrnrlo praticamente 
collo studio dell'esposizione toscana. 

Ed invero quantunque molli fntii , ed il sentimento 
universale , ci convincano che la Toscana sia in epoca 
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tnu'sUro ebe Micor- pun ebiuniiae sia entrato ncdle 
8^ dell'iGlitulo TecQico confesserà d'esserne uscito ooUa' 
persuasione che la Toscana sia un paese , la cui grande 
dviltb lotta onorevolmente coll'arversità della fortuna. 
Onesto grande incivili mento io lo rilevo dalla straordi' 
naria varietà delle sue industrie , dal grado di perfe- 
zione a cui alcune dt e^se son condotte, dalla stessa ca' 
tegorìa di produzioni in cui la Toscana ai mostra più 
rimarchevole. Ordinai'iamente- nel paragonare un paese 
all'altra dimenticasi il rapporto della vastità del terri- 
torio e della forza numerica delle popolazioni. Non v'è 
nelle cose economiche un giudizio più falso di questo. La 
varietà delle industrie e la loro perfezione non sono prò* 
va sicura della ricchezza di un paese , ma lo sono ddla 
sua civiltà; poichò è certamente in ragione del progresso 
<^la civiltài (^superandosi gli ostacoli ed Bllirgandan 
le oc^b^ìmiì, le yarie attitudini industriali d'egai paese 
èr sviluppano. He un tal giudizio non può brsi sodbb aver 
riguardo alle estepsjone del suolo , ed alla forjca nume- 
rica della popolazione. Mostrare che in un territorio 
cosi vasto , come quello di Francia , e con una popo- 
lazione di 3i milioni , vi sia maggior numero d' indu- 
strie che in Toscana , è lo stesso che dimostrare che ■ 
più possono fare più cose che i meno. Oralo non esito 
nel dire , che comparando alla Toscana un dipartimento 
francese , la cui popolazione ravvicini la nostra , diffi- 
cilmente ne troveremo uno che ofTra tanta varietà di 
prodotti quanti ne offre la Toscana , nè tanta perfezioue 
io alcuni di essi , nà lanla diffiooltà superate come si 
i oseervato allà uVMfra esposizione. 

Questo sfilai^ di oivillà si rileva dall'agricoltura . 
non meno ohe dalle magufattore. Non ò. mio argomento 
pnrIatB della' bontti dei siale«t agrarj tenuti in Tosca- 
na,: ma HD'oawrvaanone cenhrtnite mi. viene suggerita 
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dall'esposizione. Si è sempre parlato tra noi degli osta- 
coli , che i pregiudizi ^ ' ignoranza oppongono a tutte 
le buone invenzioni nell'agricoltura; e questa ripugnanza 
6Ì è mostrata come un grave inooaveniente del sistema 
colonico toscano , col quale la clatise lavorante ha aei-r 
l'andamento dell'agricoltura meggione inflitenza ohe con 
altro sìstwa. Io non osgo , . a^e que^ incoavenienle 
possa enervi ; ma cIm com oi mortra l'esposizione? 
All' eflposIzìQoe ito osservato <rbe dappertijKo in Tomna 
oootinai teqtatìvt si fonno pqr iatTodiirre Buove-{Hanl« , 
per mcdtiplicame le varietà , per ritrovare maccbino a 
strumenti ohe faccian miglior lavoro : anzi la parte pift 
rimarchevole dell' esposizione era , secondo me , qqella 
delle macohine e degli strumenti agrarj , inventali in 
TÒBCana , o imitali dall' estero o perfezionati. Ora que- 
sti fatti ci mostrano più cose. Ci mostrano pria di tutto 
che la Toscana possiede grandi elementi di progresso, 
e che fra questi elementi l' indole dei suoi abitanti è il 
primo. Questa tenacità , tanto proverbiale , della classe 
agricola s'incontra in tutti i paesi del mondo; però, se 
r Inghilterra ai eccettui , dove l' ip traprendi to re dell' in- 
4as(ria agricola 4 non solo arbitro assoluto , aia spesso 
soleauatD • e pra^co,^ questa, toqaeitb in tutti i paesi, 
dove aoQi.è il eistenia ooloDÌoo, s'incontra in un grado 
sofieriord'a quello «h^ è in Twoano. Con ciò non in- 
Irado ris9lv«iie il problema, della oolonU : baisi stando 
-ai fotti mi pare , cbe questo inconveniente non sìa tntlo 
imputabile al sistema colonico , e che i fotti dimostrino 
questo inconveniente essere stalo esagerato in toscana ,- 
poiché vedo che al far dei conti i miglioramenti possibili 
s' introducono , e forse s' introducono più presto che al* 
trove. i fotti poi dimostrano ancora: la Toscana lungi dal- 
l'essere stazionaria , è in un pcriudo di grande movimento 
civile per ciò che rigiwrda l'intelligenza e la volontà 



dei BUOI concittadini ; e tal movinlento bì manifesta nella 
stessa agricoltura, nella quale vedo continuamente fare 
degli sforzi per migliorarla. 

Però un lai concetto vien meglio confermato dalle 
manifatture. Non è mia opinione che la Toscana sia già 
un paese manifatluriera , nel senso che oggi bisogna 
dare a questa parola; anzi io sostengo che non. lo b, 
né per ora può divenirlo. Ha dando alla parola mani- 
fattura il suo proprio e latissimo signifioàlo , non si può 
non restar sorpresi alla grande varietèi d' indnstrie di tale 
specie che si sono introdotte in Toscana ; onde' se la 
loro esistenza da sè sola bastasse allo scopo economico , 
la Toscana dovrebbe pur dessa stimarsi un paese dì 
manifatture. Noi abbiamo infatti tessuti d'ogni specie , 
di lana, di lino, di cotone, canape, seta; abbiamo 
già filande di cotone, filando di lana ; abbiamo fonde- 
rie di ferro, fabbriche di lavori di ferro battuto, di 
lavori di rame, d'ottone, d'acciajo e d'ogni me- 
tallo, fabbriche di cappelli , lavori di seta , concerio , c 
più porcellane, terraglie, cristalli, lavori d'intaglio, di 
tarsia , di scagliola . di marmi , dr pictro-duro , fusioni 
di bronzo , incisioni , fabbriche d'armi , fabbriche di 
.fiori artificiali, macchine industriali, macchine sclenii- 
fiche , carta , paglia ed in una parola quasi tutte le ma- 
nifiitture si sono già introdotte in Toscana. I prodotti 
d'alcune di queste manifatture stanno , quanto alla per- 
fezione , alla pari dei più bei prodotti dell' industria 
estera, ed altri possono benissimo starne al confronto 
dei prodotti esteri di qualità secondaria'; i 'quali hanno 
per lo più una importanza commerciale maggiore dei 

Ora il valore economico di queste produzioni to- 
scane è menomo ; anzi dissipare molle illusioni sark uno 
degli oggetti del mio presente lavoro. Ha il solo fatto 
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che vi hanno vita, e la loro grande varietà ci mostrano 
il movimento economico, che ha un paese d'un inci- 
vilimento antichissimo e non interrotto come è la Toscana. 
Ciò si rileverà anche meglio , allorquando vedremo gli 
ostacoli che le manifatture incontrano in Toscana; perù 
una riDessione cade qut opportunamente. Il maggior vantò 
della Toscana , si è detto più volfe e qui omiviMie re- 
plicare , il maggior suo vanto è il modo con osi queste 
industrie sou nate. Dappoiebè ' mentre in Inghilterra, in 
Frauda , in Germania le mani&Knre sona nate all' ob^ • 
bra delk protezione fiscale > la Toscana può dire , ohe ' 
rimasta assai indietro in tutto sino ai tempi in onì il 
suo commaxjio fii vincolato , tutte le sue industrie , ad 
anche le manifatture , si sono sviluppale naturalmente e 
gradatamente a cominciare dall' epoca in cui il sua 
commercio divunnc libero. Queste industrie non sono 
quindi il frutto artiduiulo deila protezione, ma it frutto 
spontaneo e naturale della civiltà e del progresso. Ed è 
appunto , perchè tali , che molte manifattui'e sono di 
recente data. Stando alle idee dei protezionisti , coli' im- 
menso progresso fatto altrove la libertà avrebbe dovuto 
col tempo divemre un ostacolo insormontabile per la 
Toeoana. la questo paese però vediamo un fenomeno 
contrario a quello vaticinato dai protezionisti , e ìneqili- 
cabils colle loro teorìe : le manìbtlnre , oìoò , s' iidrodn- 
cono in ToEoana , a mìsnra cho la produuone ' maat- 
latturìera all'estero diviene gigante. Che se poi queste 
manifatture , come mostrerò , ncn acquistano in Toscana 
una grande estensione , ciò avviene , perchè le naturali 
attitudini per queste industrie sono nel nostro paese 
assai limitate , e perchè nè la libertà , né il sistema 
protettore possono cangiare la naturalo economia delle 
forze produttrici; onde colla libertà possono introdursi 
e periezionargi , ma è un bene che non si allarghino 
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troppo. In altri teimini , il beneficio della libertà sì è , 
che per essa le forze industriali d'ogni paceo vi svilup- 
pano pienamente senza essere distornate dall' impiego 
per loro più utile, e che vien segnato dalle variabilissime 
attitudini individuali. Onde colla libertà le manifertture 
s' istrodiKono ia Toscana , « perfenianano , e li «oelsn- 
gano la ooncorrenza straaiera ; ma desse si oMandmo 
bJoo lai punto ohe <rìBn sanato iMle attitudini natwrelt 
del paese , 4d di là del quidewin potrebbero estetiifersi 
' ebS' a sd^ritO' d'altre induiftt^e die sono per^aToaoMa 
d'utilità maggiore. 

Ed a cÀe dunque in nltima analls! ai deve quel 
>?poco o molto che si è ottenuto? Noi non abbiamo igrandi 
capitali, noi non abbiamo un pubblico insegnamento 
rivolto all'applicazione dello scienze alle arti , non ab- 
biamo sna popolazione numerosa che incoraggi con un 
Uffgo oonsumo , non abbiamo l' incoraggiamento arCifì- 
ciàle della proiezione fiscale , e per ultimo i nostri mezzi 
hanno per noccssttà dovuto rivolgersi all'agricoltura. 
Quanto si è ottenuto nelle maniFatture si deve allo mas- 
girne sane e civili che formano il patrimonio più pra- 
kìobo dall'-antidiM^na Tobobub , e che inQuissono lavo^ 
iwolmeale la tatta la sua vita sviluppandone Le fiuva; 
aiidevB air Indole BBtoislmeBtie sveglia e intelligentnsniui 
édia ftopoltzìDDe , 4^ «vilu^ - un'abiUti -iwfaiitriede 
d'«n grMl« enrinenlé .^s le coi ftrz» ve^ùmo solo -aa- 
sere isvìncolata 4a o^Ì modo di iifaertè, svilu{qiàte 
dali'ùlruEÌoaa , &worite della fortuna. 

Però la perfezione dei prodotti è cosa ben distinta 
dall' estennone delle industrie e dalla loro importanza , 
e la perlezicme dipende da svariate cagioni ohe giova 
es'amìn(u«. in alcune industrie la perf^ione richiede un 
grande sviluppo delle macchine , in altre un grande pro- 
gresso , divenuto generale , nedle scienze applicò ^le 
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arti, in alcune iadustrie è mestieri una graada inlulli- 
genza naturale nell' opèrajo , ed in altre una raffinatezza 
di gusto, ed un sentimento del bello che spesso manca 
alle nazioni più progredite, È cosi che l' industria prende 
in ogni paese u|i carattere differente , che distingue un 
paese daU'aUro^a solidità, Ja comodità,, il. basso preizo 
soao , per esempio , lè caratterìstiche distintive dell' in- 
dustria inglese ; la francese resta per questo riguardo al 
di sotto, ma sorpassa l'inglese quante' voltti ricercasi 
la lege^ria', il caprìccio, l'eleganza; rindoslrìa g,èv- 
manica sta nel mezzo a quello due , resta inferiore d'as- 
sai alla francese nelle caratteristiche per cui questa si 
dislingue , si accosta meglio al carattere dell' induslrìa 
britannica, ma non la raggiunge. Ora vediamo quale 
sia la caratteristica dell'industria toscana. 

Bastava fore una rapida corsa nelle sale dell'espo- 
sizione toscana per rilevare il gSRio del paese. La carat- 
teristica speciale delle sue manifatture è la squisitezza del 
gusto, anzi in termini più precisi dirò, che quanto più la 
manifatture si avvicinano alla categoria dello arti propria- 
mente dette belle, tanto più rispiende l'abiliti della 
Toscana. £ siccome il bello artistico entra in groa-parle 
nei lavori di lusso , coEd le appttreiiste-sono. ohe se Ist 
Toscana dovrà divenire un pae^ reahnenie mani&ttu- 
riero , db sarà quando le manifatture di tal categorìa 
prenderanno tale estsisione dà provvedere largamente 
al commercio straniero. Né è da restame sorpresi. L'Ita- 
.lia ò il paese natio delle belle arti, ed il genio artistico 
in nessuna parte d'Italia si è mostrato tanto grande 
quanto in Toscana ; ò ben naturale adunque che il bello 
artistico fosse la caratteristica più prominente anche 
dèlle'sue industrie. Questo carattere sì mostravanon solo 
in alcuni lavori di porcellana , ed in altri di terra cotta, 
nrademi o imitati 'dall'antico , ma in tutti quei prodotti 
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pei quali Is Toscana sia alla pari di otiìccfaessia. Infatti 
i prt>dDlli pei quali essa non cede ad alcun paese sono, 
i lavori d' intaglio . quelli dì laraia, qudii di scagliola , 
i lavori di pietre dure , la fusioni stainaris ed ahrt, pei 
quali potrebbe esser questione, se dcù>aiisi dire mai^ 
foitnre, o oggetti di belle arti. Nò quindi, o Si^ri, 
e«Bgemva , ^orqnaDdo nell'eapo^ioDe vedeva ^' indi^ 
d' un grande ìoaivilimento. Dappoichò le altre manìfot* 
ture, è vero, possono assai più facilmente che queste 
rormare la ricchezza d' un paese ; ma ricchezza ed in- 
civilimento sono due cose ben distinte, e non v'ha pro- 
duzloue , che più mostri nell'uomo la sun predìsposi- 
alooo naturale ad incivilirsi , quanto quella in cui il 
bello artistico risplende. 

Sin qui , 0 Colleghi , ho fatto il pin bel quadro detta 
toscana ; pure non crediate che lusingare la vanità del 
paese , sia l' oggetto del mio discorso. Tutto all' incontro . 
h ho voluto piuttosto confortalo nelle sue strettezze 
presenti , ed incora^;iarlo per il suo avvenire. Nà creda 
alcuno che parlando delle sinrttezze economiche delta 
Toscana io cada in contradiiime con quanto ho detto 
sinora. Dappoiché qaandmqae l' inonilìmeato e f indu- 
stria abbiano A stretti rtipporli. ohe l'uno possa, dirsi 
causa dell^liro, pare indvfliiaento ed agjBtena -sono 
due 0»» ben distìnta, obe-poseoiw.qaalolie volla non 
.trovarsi insieine. JQ movÌDMBto di oniltà rivolto tSfìa- 
dustrìa tende ad anmentare il prodotto ; ma la quantità 
prodotta dipende non solo dall' incivilimento dei prodnt- 
tori, bensì ancora dagli ostacoli che s'incontrano per 
via ; ostacoli variMuliBsimt da un' epoca all'altra , ed al- 
cuni dei quali per legge naturale col tempo si accre- 
scono. Or l'agiatezza di un popolo, dipendendo dal rap- 
porto che vi ha tra la quantità di prodotti provenienti 
dalla sua industria , e la quantità de' [m>dotti a lui ab- 
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faisogDevolì per vìvere agiatamente , così avviene che an- 
che un popola civiliBsimo può rìtrevarai in un perioda 
di grayi sofierense Monomiehe. Tale ò li cobo della To- 
scana; il di lei iBOvinwtttoi di ctviltfc ^ ruuaither^t ■ 
nui pure la mu-condinoneSBOiuimiOB non & consolan' 
tiBSima p^ presente , e motto roene ■io 'è p«r l^vreqìre. jv. 
Ed invero quanto bo ofieemio -aia qnl ' Iwmga molti^^ 
la loscBiia , ma a cambiare in tristezza la compiacenza , 
che generalmente raanìfeslavaM Irai visitatori dell' espo- 
sizioae , poche domande sarebbero bastale. Uettiamo da 
parte, avrei lor detto, mettiamo per un momento da 
parte il prodotto dell'agricoltura , quanta credete che sia 
la popolazione che vìve del prodotto delle industrie rap- 
presentale nelle altre 33 stanze dell'Istituto tecnicoT E 
quella parto della popolazione , che per ostacoli forse 
invincìbili non puO parlGciparo all' industria mBnifattu- 
rtera . ed è esuberante ai lavori campestri , come vìve 
in Toscana? E se crescendo da un lato i bisogni, come 
-oempre si accrescono in una nazione incivilita , ed>au- 
menlando dall'altro iato la popolazione, come è ben 
nataralo ohe aumenti , pare non troveraesi in Tnoana 
im compeaso «onispoiMiente ndi'anmanto deUa produr 
okoa , se ciò afviane , ohe sarit dr questo paaser tanlo 
civile? A tali doiundo, o Signori , ia com^acansa ei 
cangerebbe in latto per «binnqòe c(»OB0a le condizioai 
. in nn vetstRmo ; e se conforto ti ha entrando nell'osame 
dei feui , il oonforto vkA dilla pranza die la stessa 
oivìllb del paese valga a trovare un rimedio ai mali 
presenti ed alle minacce dell'avvenire. 

E però entrando nella parte meno lusinghiera ddle | 
mie osservazioni, io sostengo : 1 Che la ricchezza at- 
tuala della Toscana , qo^a sn cai vive la sua popolazione , ; 
provìeoD qnaai ewhisivawenle dall'agrìoollura , «he nrh ', 
•eaqHola basefondamentala della san eemonia, ma che y 
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-l'agricoltura da sè sola più non basta, coi)]e.per lo passato, 
alla Toscaaa , onde nuove sorgenti di ric^jiieEKa saA me- 
stieri ricercare in nuovi rami d' industria. 3." L' industria 
nuova riparatrice dei mali che minacciano l'avvenire, non 
è per la Toscana qu^la ddle manifatture; l'aumenlo 
1 di produzione che queste possono darle sarà sempre 
|J d'una importanza secondaria , perchè ostacoli gravissimi 
^ si oppongono in Toscana ad un grande loro svìlu[qio. 

3." Tulli grinclizj e tutte te ragioni si hanno per cre- 
; dere , che le speranze della Toscana debban riporsi nelle 
; sue ricclie e svariale miniere; industria di cui sinora, 
; pubblico e goveino , pachissimo si sono occupati ; ma 
che puro prometto alla Toscana un grande avvenire. 
Voi mi permellercte che cfiiuda oggi il mio discorso, 
\ col trattare il primo di questi tre punti , riservando gli 
altri due ad altre adunanze. 

lo non mi fermerò a provare che l'agricoltura 
sìa la base principale dell'eGOnomìa toscana ; non v' è 
alcun toscano che di ciò non aia convinto. Ha la que- 
stione importante è ben divena per noi. È la Toscana 
in condizioni economicbe'felici come per lo passatoT la 
che consìste propriuaenle ii suo malessere? Le cause 
di questo , sono transitorie 0 permanenti ? -Ti ha nel- 
l'agricoltura qualche ostacolo naturale, che si 0[q>onga 
a fondar su di essa esclusivamente l'avvenire delle To- 
scana ? Queste disamine sono ili si grande importanza, 
che ben meritano , o Colleghi , la vostra seria attenzione. 
Ed invero, se uscendo dalle stanze dell'esposizione dia- 
mo uno sguardo alla popolazione da cui vengono le 
belle cose esposte, noi non abbiamo grandi motivi di ral- 
legrarci, rielle città per poco che si strappa il velo , che 

Ial forestiero nasconde la realtà delle cose, si discuoprc 
i una miseria che scuote gli animi più impassibili. Le 
prigioni piene per delitti , dio in. massima parte vengono 
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dalla indigeiKsa, gli ospizj-ridondaDtì., l'accaUoneria so- 
verchiante nelle strade , la confesaione gioi-naliera che , 
se ne b nel coaveraare , gK stessi sforzi lodevoli della i 
carìtfc; ohe si dichiara impotente ai male «t^^ si accre- 
soe., tutto' ci dimostra una condizione economica che 
decade. Nè può esser diversamente. Nelle città la popo- 
lazione in massima parte vive di lavoro; ora il com- 
mercio non è attivo , l'industria languisce, la classe che 
spende è comparativamenlè anch'essa in strettezze , e 
quindi il lavoro manca. 

Ha nelle campagne è peggio. È gran tempo che in 
quest'Accademia molti sì allarmano dell'aumento pro- 
gressivo d'una classe nuova per la Toscana , quella dei 
proletàri agrìcoli. Pure vi ha taluni che dicono questo 
inconveniente essere stato esageralo, sostenendo che que- 
sta classe non è ancora in Toscana cosi numerosa come 
in altri paesi. Però oon si è avvertito che nelie condizioni 
della Toscana il proletarismo diviene fatalissimo più 
presto cfae altrove) ed à una piaga che nataralmenle 
si aUarga. Dove non v'à il sistema colonico la dasae 
dei lavoraoti- agrìcoli è tutta di proletari che yivono 
del salario del lavoro. La condizione di questi è certa- 
menle , per rogìcmi a voi bea note , papere ^lella ^ 
dèi Doslrì' coloni ; , tutti vivon male e precariamente. 
Ua in. quei paesi tutti si fanno concorrenza a condi- 
zioni uguali, e la totalità dei lavori campestri è ne- 
cessità , che sia eseguila da questi proletarj. Da ciò 
segue, che per la concorrenza i ^' ribassano; ma 

mentre lo stesso ribasso dei salarj eccita la domanda 
di lavoranti , facendosi tutti concorrenza a condizioni 
uguali, il danno diviene in certo modo minore, perchè 
si ripartii^ce più equabilmente sopra lutti, ed il lavoro 
viene a mancare più raramente, che non sarebbe in uno 
stato diverso di cose. * ' 



Però in Toscana aUuuno la classe agriecda dei pos- 
sidenti , la quale vive della ranifita de* terreni , e due 
.classi dì lavoranti agnooli , quella cioè dei coloni , e 
quella dei proletatj detti pigionali. .Anche quella dei' 
coloni Ò ana classe di lavorasti ; ma per lindole del ctm- 
tratlo. colonico questa classe , si è dotto molte T<dte > 
partecipa ai vantag^ della possidenza. Essi sono volon- 
tariamente attaccati al suolo , il loro lavoro è assioarato 
dal contratto colonico e più ancora dai costumi; essi 
vanno incontro alle vicende, che per gli stessi possi- 
denti sono inevitabili ; soffrono , cioè , se scarsa è la 
raccolta dei prodotti , di cui una gran parte consumano 
in natura , soffrono se ribassano i prezzi dei generi , 
che occasionai mento soglion vendere. Però in tutti i 
casi il podere deve sempre dar loro qualche cosa , e 
gli stessi rapporti di colonia assicurano al contadino 
un prolettore nel possidente. Ora finché la classe agri- 
cola lavorante è composta di soli coloni , lutto va bene ,' 
ma se per una causa qnalnnque viene a Tormarsi una 
classe di lavoranti , m cui non si estendono i benefizi 
della colluda ,' la coodìzione di questa classe è peggiore 
die quella dei [v^eMij agriooli d'altri paesi ; ptntibè 
tutte le Btretlezw ecoiWmiehe principalmente ricadono 
su questa desse, bibtti quella dei coloni diviene ia 
rapporto all'altra quasi una classe privil^ata , pwchè 
esclusivamente da questa si eseguono tutti ì lavori cam- 
pestri , ed ai proletari non rimane che la parte .di lavori , 
a compiere i quali la classe dei coloni eventualmeote 
non basta. Conseguenza ne è non solo che per la scarsa 
richiesta e ia grande offerta i salarj son bassi , ma la 
richiesta di tale categoria di lavoranti essendo bcco^ 
ziooale , il lavoro è per essi incertissimo. Negli anni pai 
in cui per una causa straordinaria la quauiità totale dei 
lavori si scema , la miseria di questi proletaij diviene 
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indicibile; poiobè la diminuzione nella rtcei'ca non è 
ugaelmente ripartita come negli allri paesi , ma viene 
tutta 'eedusivanienle a cadere su loro. Finché questa 
classe di proletaij fa poco nmnereu io Tosoana , il male 
non s'avvertiva , perchè la stessa sóarsezza del numero lo 
minorava j diminuendo I'(rfforta , e rendendo meno pre- 
caria la loro condiziODe. Ha egli à evidente , che qneoto 
piiH questa oiasse sì aumenta tanto più il male si ao- , 
cresce. 

Né credasi ohe per divenire enorme il male debba 
essere stragrande l'aumento del numero. Quando il rap- 
porto tra l'offerta e ia ricerca di lavoro è giunto all'estre- 
mo compatibile alla sussistenza, un piccolo aumento nel- 
l'offerta produce un grande ribasso nei salari, e inevi- 
tabilmente ia miseria. Ben presto poi per la influenza 
della miseria sul carattere dell'uomo, i disordini econo- 
mici e morali si accrescono ; ed è ancora un fatto 
che il prolatarismo miserabile è piaga che celermente si 
dilata. Giacché l'esperienza prova , che la decadenza 
economica d'una classe porta col tempo la sua decadenza 
morale, a questa conduce all'imprevidenza, per cui or- 
dinariamente avviene ohe nelle classi più povere l'ao- 
mento ddla popolazione è ooinparativaÉtonie maggiore ' 
obe nelle classi Vagiate. 

' Ha non è soltanto in questa classe che il male 
si manifesta- in Tosoana. ijiohe la classe dei coloni , è 
d'uopo confessare, non è più nella sua antica condi- 
zione. Questa classe per lo passato non solo fìi argomento 
di compiaconca per la nostra Accademia , ma ne è stato 
anco d'ammiranione per Sismondi, Stuart, Mill ed altri 
dotti economisti strauieri; però non credo che questi eco- 
nomisti stranieri parlerebbero in ugual modo se venissero 
In Toscana ai giorni nastri. Della loro decadenza conven- 
gon tulli , ma io credo che sia un errore attribuire 
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questo mulesuere generale della ciasm agrìcola , e dello 
allre, esclusivameale a cause transitorie. Io noa nego 
che Je ullime vicende politiche, la mancanza di cre- 
dilo , in quanto questa sia imputabile alle attnali con- 
dizioni d'Europa, l'aumento emodato d^e impoaizioni, 
ed. una Eerie-di oadive raocolle, non nego clie queste 
ed altre cause tranatorie contribuiscano al danno at- 
tuale. Ha tutti sappiamo che iUmale A di data ante- 
rioi'e , queste cause transitorie non fanno ohe aocrescerlBi 
ed è mestieri che vi siano cause permanenti. 

Quali possono essere queste causet Pria d'investi- 
garle occorre determinare bene il fenomeno , e per 
determinarlo io rammento alcuni principj ecoaoraici , 
che per me sono evidenti .^'agiatezza generale d'un 
popolo , dipendendo dalla produzione della ricchezza e 
dalla bua distribuzione , »e la distribuzione continua' a 
farsi sulle stesse basi di prima, la decadenza nel -be- 
nessere non può derivare che da un difetto nella pro- 
duzione ; cioè , 0 la produzione in quel paese sarà de- 
crescente , o pure «vrk un aumento poco rapido che 
non corrisponde all' incremento avvenuto nei suoi biso- 
gni. Però questa necesailk d'un progressivo e cdoie 
incremento nella produzione è inerente 'per due Biotivi 
alla condizione dei popoli la cui civiltà è progressiva. 
Un popolo incivilito non può ecoBOmicamente restare 
stazionario; bisogna sempre andare avanti, e quanto 
più la sua (Hvilth progredisce, tanto più è mestieri au- 
menti ancora la sua produzione. È un fatto , che col 
progredire dell' incivilimento si accrescono tanto i biso- 
gni dell'individuo, che quelli della comunità comples- 
sivamente presa ; onde è una necessità che lo stato do- 
mandi più al cittadino , e la quantità di prodotti con- 
sumabili , la quale basta al cittadino d'un popolo' semi- 
barbaro , non basta a quello d'un popolo incivilito. Poi- 



cbè l'assoluta ricchezza e l'assoluta miseria boh esistono, 
0 difficiluiente si possono definire ; tutto à relativo ia 
tal questione, l'agiatezza, anzi la stessa possibilità .di 
vivere dipendendo in grandissima parte dalle -idee, dal 
modo di sentire, e dalle abitudini d'nn popolo. Cosic- 
ché a popolazione uguale la produzione sufficiente al 
paese barbaro è insufficiente a quello incivilito; o in 
altri termini questo risente i danni della miseria ad uno 
stadio economico a cui l'altro si crederebbe ricchissimo. 

E v'ha di più. L'equilibrio tra la popolazione e la 
produzione, tanto desiderato da Malthus, è impossibile 
a conservarsi dove la produzione è slazionaria. Se questo 
rapporto si può munlcncrc , ciò è sollaiilo aumentando 
sempre più la produzione , sicché lo sforzo richiesto 
dàlia continenza possa esser minore. Sperare che a certo 
periodo tutto si fermi , e perchè la produzione non si 
aumenti, anche l'iDCrenienio della popolazione si arre- 
sti, .è sperare su d'una utopia. Ed intanto non è me- 
stieri che l'auinrato della popolazioiie eia rapidissiaw> '■ 
per risentirne ì danni. Quel che- poco fa ho detto in; 
riguarda all'aumento d'una classe , è applicabile a tutta' 
la popolazione complessi va mei) le considerata. Basta per 
decadere che il suo incremento sia più celere che 
quello della produzione ; l'equilibrio allora si rompe . la 
decadenza comincia ben presto , e pei rapporti tra l'or- 
dine economico c l'ordine morale, il male diviene sem- 
pre maggiore. Onde popolazione crescerne, civiltà pro- 
gressiva e produzione stazionaria, importano un- paese 
infelice, che va incontro alle sofferenze e ai danni 
della miseria. 

Ora ritornando alla Toscana, ecco quale, secondo 
me , sia la sua condiziono. La Toscana è un paese , la 
cui civiltà , siccome ho dimostrato, è progressiva , anzi 
rapidamente progressiva , ad osta, degli ostacoli che lo 
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Sì oppongono. La sua popolazione fortunatameoto non 
ha un aumento rapidissimo, ma pure si accresce, la sia- 
tistica 1o dimostra, o l'atimeiito nalle classi ioferiorìi 
dove meno è da desìderBrlò. TnClo qoeelo importa ebe 
la quantità dì prodotto, una volta I»steiole'all& ToM»- 
Da , oggi piti non basta ; perchè non deoBda fti inestieri, 
ohe U prodotto aninenti , e che aoineiiti ctdla Btcssa n- 
pidilà del bisogno. Se pn;ò noi guardieino olla distrìba- 
zlone della ricchezza ."questa si opera in Taecana sulle 
stesse basi di prima ; e nessuna innovazione possiamo 
additare per farci credere che il difetto sia nella distri- 
buzione ; onde il male non può venire da questa cagione. 
Ha se guardiamo alla produzione , questa non è in ve- 
rità come alcuni voglion diro, decrescente, bensì è quasi 
stazionaria , od almeno ha un aumento lentissimo , che 
non corrisponde ai bisogni del paese. É questa condì' 
zione di cose la ragione vera del malessere economico 
della Toscana. Le cause transitorie l'accrescono , ma il 
male è di data anteriore, e propriamente consiste nella 
quasi stazionarietà della sua produzione ; la quale non 
si aumenta oolla celerità stessa con cui, per la sua cre- 
scente civiltà e crfecentB popolazione, aumentasi la 
qaaittftà di prodotti abbisognevole per non dDOadere. 

Infatti sa passiamo & rìceréare Mi paoso i resultati 
del movimènlo economico, osservato all'esposizione. Sa- 
remo costretti a cOitiessttre , ebtì tutti glt sfond fotti si- 
Bora siano ainmirevoli , ma che quanto allo scopo 'cui 
mirano , cioè .l'aumento annuo della ricchezza , t resul- 
tati ottenuti siano lungi dall'avere una grande impor- 
tanza. Che ciò sia il vero , per quei che riguarda l'agri- 
coltura, non occorre quasi dimostrarlo ; tutti lo sentono, 
e se la questione della colonia torna nuovamente a di- 
scutersi in quest'Accademia, la ragione ne è l'insuf- 
Gcienza degli sforzi fatti stnora per aumentare la proda- 



aiiMifl' {^(FkM>la. Inttì i pqesidwti vedOKO ohe la produ- 
zione agricola in Toecana ò qaasì stazionaria , tuftli 
sentono elle il bisogno d'aumentarla è questióne vitale 
per la Toscana; ed è per l'insuiGcienza degli sforzi fatti, 
che akuni incolpano , come un ostacolo , il sistema co- 
lonico. Però io non credo che il sistema colonico ne 
aia la causa , nè che jl mutamento di sistema sarebtte 
un rimedio. La difficoltà d'aumentare la produitiong 
da aè soia non prova nè i difetti d'un sistema , nè l'op- 
portnnità d'abbandonarlo : evidente essendo che un paese 
può con un sistema economico -agrario avere già otte- 
nuto resultati brillantissimi , ed intanto volendo otte- 
nerne anche dei migliori incontrare ostacoli insormon- 
tabili . che non sono da imputarsi al sistema seguito. 

Questo io credo che sia il caso della Toscana. In- 
tatti in tal questione quel di cui tutti tsoaveagOiU) si 
è , che col sistema colonico la Toscana ha per lunghti- 
Simo tempo prosperato , prosperato tanto (die OOQ sola 
tulli i nostri sorìttori lo tUlàstano, ma aUìastero la 
Toscana. è stala samiffa par l'addutro owslrata ia asamr 
{«a, come an paese d'una prosperità iavidial^te. Ha nes- 
suno fbrsp ha sinora riflettuto, che questa prosperità 
continuata , iraduoendola noi suoi elementi , importa : 
t .° una produzione agricola sufiicicotissima ai bisogni 
dell'epoca ; 2.*' una produzione agricola, che col tempo 
é andata aumentando, a misura che si è aumentato il 
bisogno della popplazione. Questi due fatti , senza dei 
quali la tante volle vantata prosperità sarebbe stata un 
sogno, si devono certamcnlo al sistema colonico, che ha 
fatto coltivare il suolo, vi ha fatto versare dei capitali. 
e per lungo tempo vi ha fatto eseguire i miglioramenti 
cho una cura assidua e minuziosa ha potuto giudicare 
opportuni. E tanto ciò è voro, che quantunque l'agricol- 
tura toscana possa non essere giunta al bello ideale ad 
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astratto cui mira la scietuta , pure altro btto rimar- 
cliévole è quello , che fuori dei conBnì , e speoialmenta 
in Italia, l'agricoltura toscana è amniiratÌB8ima, e spesso 
vien portata ad esempio come agricoltura modello. Io 
non dirò già , che queste opinioni che in Toscana e Ioofì 
si hanno circa la sua agricoltura , e la sua prospera con- 
dizione economica non possano essere esagerate; forse 
lo sono, e queste opinioni diverrebbero assurde, se 
mettendo un termine al progresso possibile , sì venisse 
3 credere null'altro di meglio esservi da fare. Ma questi 
fatti e queste opinioni rammento onde provare , che pa- 
ragooata la Toscana ai paesi dove non è la colonia , 
la Toscana , generalmenle parlando , resta al dì sopra , 
e1 per la estensione della cultura , s< ancora per il modo 
con cui la stessa & condotta ; il che esser non potrebbe, 
laddove la colonia fosse, pià che quali^e altro sistema, 
uB ostacolo ai progressi agraij. Piattoslo ò da dire , 
che par spesso da noi si cado nei due estremi , ora 
elevandoci troppo , ed ora troppo abbassandoci, fiiiohò 
le ristrettezEe economiche del paese-non furon risentite, 
lutto sembrò perfetto che fosse toscano ; dacché le sof- 
ferenze si fecero gravi , tutto cominciò a sembrar pes- 
simo. Ha i fatti imparzialmente esaminati , se provano 

^ falsa la prima opinione , provano pure falsa la seconda. 

/li male della Toscana non è già di trovarsi con un si- 
stema economico-agrario , il quale lascia improduttivi i 
suoi terreni, ed il paese al di sotto di tutti gli altri; 
tal proposizione sarebbe un'assurdità che i fatti e l'opi- 
nione universale smentiscono. Il male della Toscana è 
piuttosto , che dopo essere andata sempre avanti con 
questo sistema , aumentando c migliorando sempre la 
cultura ed il prodotto . finalmenle è dcssa arrivata ad 
un punto , in cui l'andare anche più innanzi è difficilis- 
simo. Or basta questo solo fatto per dedurre . che il 



liistema colonico sinora seguito sia cattivo? No certa- 
mente ; se sioora il sistema ha giovato , se sioora la 
produzione si è sempre aumentala, gli ostacoli ad andare 
anche più innanid è da credere che provengano da alfi^ 
cause. 

Infitti l'obbiezioni obe al sistema colonico si pos- 
SOD fera, tutte si riducono ad una : il sistema colonico , 
. dieesi, è un grande ostacolo alle innovazioni suggerite 
dalla scienza agraria. Ha intomo a oìò alcune dislinziooi 
sono opporlone. Finobè il miglioramento voluto ridncesi 
ad introdurre nuove niaccbine , nuovi strumenti , nuove 
piante , gli ostacoli che può opporre la colonia non 
sono invincibili. Io credo che i contadini vogliano es- 
ser convinti e sian tardi a convincersi ; ma credo pure 
che finalmente cedano alle sperionze , e che dei com- 
pensi si possan trovare a vincere le difficoltà; i mi- 
glioramenti, già in molte parti introdotti, o che grada- 
tamente si diffondono per la Toscana, sono una prova 
di quanto asserisco. Finchò si tratta di questa innova- 
zione secoudaria , potrebbe soltanto opporsi , che senza 
la repugnanza dei contadini gli ostacoli da vincere sa- 
rebbero minori ,. e quindi quei miglioramenti si rende- 
rebbero più presto comuni. Ma l istrotta la questione in 
questi termini , tale inconveniente viene con sicurezita 
pià che compensato dai vantaggi della colonia , e dal 
fatto {ihe il lavoro assidoo ed interessato alla produzione , 
per la sua solerzia ed attività, vale assai più che il la- 
voro pagato a pomata , e compensa con usura i van- ^ 
tsggi sperabili da certe innovazioni secondarie , ohe la - 
colonia, se sono utili, può rilai'dare, non mai impedire. 
Però finché trattasi di queste innovazioni secondarie , a 
mio avviso , vi ha altra questione da faro. Supponete 
che tutti t miglioramenti di cui abbiam visto la mostra 
all'esposizione , fossero generalmente adottati in Toscana; 
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credete voi che i resultali sarebbero si grandi da cam- 
biare totalmente l'aspetto del paese? Che un qualche 
vantaggio se ne potreUie ottoiere , crederlo coi 
nostri agronomi ; ma qnesti tion sono mutameli radi- 
cali; sono sTorzi ed aitimi raifinamenli dell'arte , che se 
hanno nn'atilitit, sempre ne hanno una di non grande 
importaiua. 

In Toscana , se por far fronte al crescente bisogno 
si vuole un considerevole aumento nel prodotto agra- 
rio, la questione da agitarsi non è quella delle pic- 
cole, innovazioni , bensì d'un mutamento radicale che 
trasformi tutta la sua economia agraria. Però prima 
di poter dire che la colonia si opponga a un muta- 
mento di questa specie sarebbe da vedere, in che il 
medesimo consista. Il contratto per cui il colono paga 
colla méta dei prodotti del campo l'uso del terreno 
è compatibile con qualsiasi sistema di cultura. So un 
nuovo sistema migliore è scoperto, la colonia può es- 
sere ostacolo per la ripugnanza generale dei contadini 
ai mutamenti, e forse ancora, in qualche caso, perchè 
quel nuovo sistema di cultura potrebbe richiedere che 
alcun dei patti del contratto colraico fbiso modificato- 
Ha gli ostacoli a questi mutamenti sono in latti i st- 
atemi ; siavi o no la colonia , perchè si eSfettaino , ri- 
cbiedesi : 1 .* cho l'utilitk della inàovazime aia beo pnw- 
vata; S."ohe questa ntiH&sia-genentlm«itflricónoSQÌntà'; 
3." ohe se ne abbiano i mezzi ; i* che alasi trovato il 
modo di conciliare queste innovazioni cogV interessi giti 
esistenti , che possono non esser soltanto quelli dei co- 
loni. Non è dunque da crederò, che senza la colonia 
le cose andrebbero sempre rapidamente; invece andreb- 
baro sempre con lentezza, e tanto più, quanto più so. 
stanziale è la innovazione progettata. Quanto alla colo- 
nia I anche per essa ogai -mutamMilo 6 questione di 
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lempo e di modi; essa paò ritardare II miglioramento 
utile daado ia compenso altri vantaggi, ma se utile, lo 
ritarda, non lo impodisca. Sfe bì volesae bon es&i- - 
Ie2ea paragonara gli ostacoli ohe i mi^ÌoreaMÌili in- 
contrano Mito ccrionla v» qwfii ohe avrebbero sansa 
di essa> Q cónEronto, dirà , è moho pìA difitoìle ohe 
8 molti non semèra. Tali- questioni non n posson ri- 
s^Tera. [irendeado ad esempio i pochissimi possìdenli 
culti, rioobi e inoamorati dell'agricoltura , benstè tutta 
la classe de' possidenti che si deve paragonare, quanto 
- all'arte agraria, alla classe dei contadini. Si parla troppo 
della tenacità dei contadini nelle vecchie pratiche , ma 
non si rìQetle abbastanza, che, tranne poche eccezioni, 
il contadino ordinariamente ne sa più del padrone , e 
più di lui ama l'arte sua. Il che importa che gli- osta- 
coli ai mutamenti utili vengono da ambe le classi, più 
dall' ignoranza ed oscitanza dei possidenti che dalla 
pertinacia dei contadini , e se non s! avesse la colonia 
non si sarebbe sotto tal riguardo in condizioni migliori. 

Queste riflessioni dovrebbero fare quei pochissimi 
(ohe pochissimi sono tra noi) che vedrebbero nella 
ooltivaeione per conto esclusivo del possidente , o nei 
fitti un vant^gio. La prima sarebbe forse pt-cfcj ibile 
aHa fioloi^, solamente quando ogni piccolo podere 
avesse H suo padrona die da sè steisso lo coltivasse, o 
pià chiaranMmte qnando possidente del poderd ftisse il 
co&ladtDO. Ha paragonando qaesto sistema , quale si 
potrebbe praticare in Toscana , all'attuale coloi^ , nes- 
snno esiterà nel dare a questa la preferenza ; e ciò 
non solo per la migliore distribuzione dd prodotto,' 
bensì ancora per la quantità del prodotto totale. Io 
non entrerò più a lungo in qaesto esame : il paragone 
della Goloala cogli altri sisifi é stato già tante volte 
btto , e la questione rientra in quelle geoerelì oon«de- 



40 

rsÙDoi già da me accennale, e che da altri in Lance 
occasioni sono state sviluppate. Dirò solo, quanto aì 
fitti , che il peg^ore di lutti i sistemi è quello dei fitti 
combiaati colla piccola cultura ; nel . qua! «eterna la 
cultura si affida a gente priva d' istruzione , a oui sì 
toglie la protoKione ohe il pMeideutedhal«olono, men- 
tre poi 6 poverissima o .seuza capitali : onde i difetti 
imputati alla colonia non si evitano , e ae ne perdono 
tutti i compensi. Dei risultati di tal sistema si ha la 
prova in Irlanda ; e posta la estrema divisione della 
possidenza in Toscana i resultati dei fitti non sareb- 
bero gran fatto diversi. 

Ritornando però alle innovazioni nel modo di cul- 
tura, e parlando particolarmente della Toscana, se vi 
ha una innovazione a cui opponesi la colonia , è sol- 
tanto la sostituzione della grande alia piccola cultura. 
Non già che la estensione del podere abbia un rap*porto 
stretto e necessario colla colonia , colla coltivazione per 
conto del possidente, o col fitto. Non fa mestieri es- 
sere profondi agronomi per intendere , che anche un 
vastissimo podere può essere dato a mezzeria ad. un 
intraprendi toro d'industria agraria, come può darsi in 
aCdtto, o coltivarsi dal possidente, e come lo stesso 
può farsi se Ìl podere è piccolo. Ma parimente fiicùle è 
comprendere, che in Toscana combinare la ooloida. colla 
grande coltura sarebbe lo stesso che denaturare, l' in- 
dole della colonia toscana ; c che in un paese dove 
l'estensione dei poderi è ordinariamente proporzionata 
alla forza numerica d'ogni famiglia colonica , e dove 
quindi i poderi son piccoli , in tal paese V innovazione 
non potrebbe farsi senza l'abolizione par;:iaria della co- 
lonia i restringendo il numero dei poderi per averli più 
grandi. Ora io non voglio decidere, se leoricamente e 
guardando alle sole condizioni del suolo la grande cui- 
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tura possa nella quanlitK da\ prodotto, c nella rendita 
dei poesideote dare resultati anche più brillanti dì quelli 
avuti, «inora dalla cidonìa, Ma restrìngendomi alla parte ' 
economica fo rìfletters prima di tutto, che grande cvdtara 
ed aumento del proletarismo divengono m lai caso due 
cose inseparabili. Onde quando pure un aumaito reide 
e conndersvole ai avessa nallà quantità, prodotla, questo 
vantaggio sarebbe con più di vwteeza acoompagnato ' 
da un mutamenlo radicale nella distribfizioiift de) pro- 
dotto ; mutamento che secondo le idee cotnubì a noi ■ 
tutti non sarebbe in meglio. 

Però prima di vedere sa il mutamento sarebbe op^ 
portano, è da vedere se sarebbe possibile. Ln grande cui-, 
tura richiede essenzialmente (re cose: 1 ° Grandi possessi ; 
2." Grandi capitali; 3." Possidenti, fittajuoli, o in generale 
coltivatori che alle condizioni precedenti uniscano estese 
cognizioni agcarie looridiu e pratiche. Or domando a voi 
se queste tre condizioni assieme unite s'ineontrino geno- 
ralmenle in Toscana. Quindi l'esempio dell'Inghilterra 
(ed è forse il solo paese dove s' incontri la grande cultura 
«liientifioa) giova pei casi eccezionali non per la gene- 
raim^ Qoel puse-è in condizioni diametralmente oppo- 
ste alle ' nostra. U la oulturaiì in mani dei fìttaiuoli, tra 
noi Andi^tnaBi ddpossidentìe dei contadini ; Iki pìccoli 
possessi sono rari, e por le l^|p ed i costumi del paese 
la proprietà rurale resta oacessarìamente concentrata 
' in poche mani ; tra noi generalmenle non vi ba clie 
piccoli possessi ; tra noi finalmente non vi ha che pic- 
coli capitali; in Inghilterra all'incontro colui, che in 
j Toscana si direbbe un gran capitalista , Ih si avrebbe 
per un capitalista di secondo o terzo rango. Conse- 
guenza ne i, che in Inghilterra la grande cultura è- 
neòessilà generale , l'eccezione è la piccola cultura ; tra 
noi all'incontro è necessitk generalo la piccola cultura, 
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e la grande cultura, come condizione generale è im- 
possibile , e non può essere che eccezionale. Pure non 
crediate che la cultura perfezionalissima sia un fatto 
generale per l'Inghilterra; generale è la cultura gran- 
de , la cultura dotta anche là è eccezione. La causa 
priDcipalé per cui l'Ioghilterra deve contar tanto sul 
commercio estero pei cereali è pretisamente l'insaffi- 
oìeo^a cagionata, non dalla natnra del terreno, 'ma dai 
grandi poraessi (1). Poiché questi portano per consa- 
gusDza quasi necessaria la grande cuitnra , ma non già 
la grande coltura con tutti t ritrovati della scienza. Il 
caso ordinario dei paesi dove si ha la grande cultura , 
.gì é d'averla senza grandi capitali e senza grandi co- 
■ gnizioni. Questo è certamente il pessimo dei sistemi , 
che porla seco il proletariato miserabile da un lato , e 
la produzione scarsissima dall'altro. 

Oel resto io non intendo menomamente disappro- 
■vare con queste osservazioni, che degli sperimenti si 
facessero in lutti i sensi da quei pochi che posson farli. 
In una industria come l'agraria , nella quale le circo- 
stanze di fatto cambiano coi luoghi c colle persone, un 
sistema senza eccezioni non sì può immagiriare. Ma 
quando parlasi d'un sistema generale, cioè adottabile alla 
massima parie del paese, non sono mai da dimenticare 

/ le condizioni generali del paese medesimo ; e queste in 
Toscana principalmente sono grandissima divisione della 
proprietà rurale, scarsezza di capitali, cognizioni pra- 
tiche agrarie più sparse nella classe dei contadini che 
in quella dei possidenti. Quindi tutte le innovazioni, ed 

r anche gli sperimenti che richiedano grandi cognizio- 

(t) Ciò fu aniiiiamcnta dimo'lr.ito in cccisionc della riforniQ dalle 
Joggi sui Dereali , u ÌDi[ilieitìiMntó cujifo!S!il(i (iai^ii EitaBEi iiroleiionisli. 
Vedi IbIOtdo b (al questione, la mia Mamorii : Sulla riforma Cùmatcr- 
eta(» ttguUa in tnghiUttTa, a luUe nmi^umte di aita nel amunircta 
d'. Jibngw. tilanmle Ainrio Tobcuw , T. XX. 
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ni , gran cafutsti , e vasti posBesai', questi possano ^ 
sera ùlìli, ma in Toscana non sono realizxabili che ecce- 
zionalmente da pochissimi possidenti. In generale poi 
dirò, -che in agricoltura' non vi sono che due sistemi 
per la produzione, cioè la cultura grande e la piccola , e 
due sistemi per la distribuzione del prodotto , cioè il 
lavoro partecipante in esso, o il lavoro salarialo: tutte le 
altre questioni hanno una importanza secondaria, e tutti 
i sistemi mcdii non son che palliativi. Or se scegliete la 
piccola cultura colla colonia avrete i vantaggi di tal 
sistema , e gli ostacoli vincibili nei miglioramenti. Se 
scegliete la grande cultura, saranno forse più sperabili 
i vantaggi ideali che vi offre la scienza agraria; ma 
sarà mestieri rinunziare a quelli della colonia, e sot- 
iDporsi a tutti i mali e pericoli del proletariato. Se non 
che ìd. Toscana la grande cnltara , coinè sistema gene- 
rale, per le ragioni anzidette &èi>otrdAe dare quei beni; 
nè-sareld» possibile. 

Qnindi , se ia Toscana il - -prodotto agrario non si 
aumenta colla . desiderata rapidità > la colmila nw M. 
è la cagione. Ha ti vero si è , chb le grandi inno'vs* 
zionì capaci di vistosissimi resultati , e compatibili colla 
piccola cultura e la colonia , queste non sono slate an- 
cora scoperte , e sono un problema che soltanto il 
tempo potrà risolvere, o per lo meno soltanto il tempo, 
siavi o no la colonia, potrà renderli comuni. Quanto 
poi ai miglioramenti secondar) , e agli ultimi raflìna- 
menti d'arte nel sistema agrario sinora se^to , questi 
dar non possono che piccoli recitali , nori mai un au- 
mento tale della pradazione da cBD^pare totrimente, 
l'aspetto del paese. 

Una tale opinione sembrerà sconfortante. Ha ìù 
«conforto mi sia permésso dire , deriva dal voler ve- 
dere un fenomeno particolare alta Toscana , in qudlò 
ohe è un fenomeno comune a tutta Europa. Questa 
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(liinuolUi che la Toscana iaconlra nell'aumentaro ancora 
più il prodotto agrario, è la condizione comune di tutti 
i popoli , la cui cultura è mollo avanzata. Ogn' indu- 
stria ha il suo limite estremo, avvicinandosi al quale 
la ricompensa, che l'uomo spera dai suoi sforzi, gra- 
datamcnle decresco , Gnchè si arriverebbe al pmito in 
cui cesserebbe interamente. Se nei Stillo non si arriva 
a questo estremo , ciò avviene perchè la pioduiione 
roassima suppone la cognizione compietti delle leggi che 
regolano la produzione. Ma ciò non imporla che a poco 
a poco le forze più generose della natura non sieno invase 
e «OD diano già tutto quello cite poseoadare: quindi l'uo- 
up avendo semp» qualche cosa da jmpwace, la produ- 
31000 p»£^Maipfe animMMarai.'Dift realando all'uonto la 
porto meo f^eroBo delle ibn» naturali , la pro^uxioBo 
«i aumestR pon lentezaa smipDe ma^oro- AUqra tati-' 
meata aoeade', che ì bisogni della edoìoU crasowo fik 
rapidamente della produzione, ed allora anche il popolo 
incivilito può restar sottoposto a gravi sofT^renne eco- 
nomiche. Gli. Stali-Unili , e molti dei popoli d'Europa 
provano i due contrarj di questa legge. Le popolazioni 
degli Stati-Uniti sono in possesso d'una gran parte dei 
mezzi intellettuali e- morali della civiltà Europea ; però 
a differenza dei popoli d'Europa hanno nei loro terroni 
forze produttrici immenso, che non sono ancora stale 
adibite. Quindi i capitali ed il lavoro per lungo periodo 
troveranno colà un compenso esorbitante ; lua col tempo 
anche per loro vorrà il periodo, in cui l'aumenlo della 
produzique non sarà più sì celere , e poi diverrà len- 
Ufisimo. All' incontro i popoli europei si trovano di già 
in questo secondo stadio : appunto perché antichi e 
più svaniti, nella civiltà essi hanno da gran lauffo ol- 
' iropassatO lo stadio corrispondente a queUo, in ihiÌ è 
toUora l'Arasrica , quindi la ricompensa ai Iobq nuovi 
«farxì vft aempre- decrescendot o l'aamento- deHa produ- 



3^ae non può esser- oha lesto. I» tale stato di òboe l'ogia- 
tozza dipende prì RI B di lutto dal progresso morde, ohe 
metta un freao spontaneo all'ecoedente aamentarsì.della 
popolazione; in secondo luogo dipende dalla crescente 
energia nel vincere gli ostacoli. Ha quel poptdo troverà 
per esperienza , che i suoi nuovi sforzi saranno coro- 
nali da miglior successo , se senza abbandonare le in- 
dustrio antiche rivolge la sua attiviti ad industrie nuo- 
ve, nelle quali ritrovi forze naturali considerevoli , che 
sioora egli ba lasciato in riposo : poiché in queste in- 
dustrie potrà risentire i vantaggi dei popoli nsscerui. 

Questa non è mia particolare opinione ; dessa è la 
spiegazione che tutti gli economisti danno al fatto gene- 
ralissimo che si osserva comparando i popoli nascenti coi 
popoli gi& antichi. Una tale opinione, so bene , può esser 
contrastala dai puri pronomi ; allorquando troppo fidu- 
tuoei nelle loroscDverie paragonendo^astrattameuld gacd 
ohe pud dare ila terrano coltivato 'in no modo o in 
im: altro 1. rttddo]^*ano e tripltoane il prodotto quasi 
~ a vn-toeco-di Tei^ m^ca. Perà essi confondono qae*- 
•tìoni eBseozielmente diverse, e separano la possibilità 
Bsioa da quel che si jiotrebbe dire possibilità economica. 
Or l'economia non motte un termine al progresso, né 
nega astrattamente la possibilità di aumentare coi ritro- 
vati dell'arte la produzione; ma la questione è nel tempo 
e nei mezzi necessarj a conseguir lo scopo in una società 
antica. Infatti anche nei paesi nuovi l'aumento rapido 
del prodotto viene più dallo estendersi che fa la cultura 
a terreni nuovi e non dissodali , anziché dal perfeziona- 
mento d^la cidtura in quelli già coUivati ; questo fatto 
si può osservare negli Stati Uniti. Esso però ha la sua 
cagione; n questa si è , che per legge generale il primo 
capitale frutta più del secondo, i) secondo più del terzo ; 
oode quando non vi è ostacolo nella distanza o npllà pò- 
poisgione, osten^er la oidlora ^ova piAx^he perfiKionarla. 
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Ha quaDdb il terreno è già tutto invsBO , ttllora non re- 
stano che t perfezionamenti , e i resultati di questi sono 
sempre lenti si per cause Sgiohe , come per cause econo- 
miche. Cosi direndo non si toglie la possibilità , che la 
scienza faccia di tempo in tempo qualche grande sco- 
verta da cambiar l'ospctlo dei paesi ; ò mollo meno si 
nega il caso , di qualche len-ono pessimamontn coltivalo 
e suscettibile di slraoiiiinario miglioramento : bensì si 
i^uardu al caso generale i] un pae^e antico e non barbaro. 
In questo r incremento della produzione non può esser 
rapido, sì perchè la parie più generosa della forza pro- 
duttiva dei terreni è in attività da gran tempo , si ancora 
perchè si oppongono le condizioni economiche. Infatti 
allorquando si parla della suscettività a produrre die 
i^a un .paese non s'allude soltEinto alla suscettìvìa 
fisica dei terrdii , ma all' insieme" di meni e ^ circo- 
stanze per cui la. prodaxione si acocesoe. Ora nei paeéi 
nuovi tutto è da tire, e se la cìviltìi vi s'introduce non 
s' incontrano ostacoli. In questi si soglie ì) miglior tee- 
reno, si a^oe il miglior metodo di cultura, non v'è 
complicazione d'interessi che si opponga a seguii'e una 
via, anziché l'altra , e di più la produzione superando il 
consumo l'accumulo dei capitali è rapidissimo : meravi- 
glia non è che tutto vada bene e presto. Ha nei paesi 
antichi dolendo andare avanti a forza di perfezionamenti 
si richiedono cognizioni più profonde e più sparse che 
non è d'uopo nell'altro caso, i capitali vi si accumulano 
con lentezza , e tutto il passato colla complicaziono do- 
gi' interessi già esistenti è un ostacolo inevitabile alla 
rapidità nel movimento di riforma. A che giova allora 
che la scienza agraria abbia fatto una scoperta tale da 
raddoppiare il prodotto ? La scienza agraria avrà indi- 
cato la via ; ma le condizioni economiche , morali i ed . 
anche politiche del paese ne determineranno la pos^lri- 
liti) di seguirla ,.ed il tempo necessario per raggimi la 
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meta. Se la popolazione é già densa , se la cultura è an- 
tica , se capitali , si sono già , bene o male , versati nel 
suolo , allora la difficoltài a propagare le cognizioni , 
l'ostacolo dei GajHtali e tatti gl' interessi già creati a - 
cui si vo^ift sostituirne dei nuòvi , readeraoBo, lentissima 
l'introduzione di quel miglioramento, e lentissimo in 
conseguenza resterà )' ìacremenlo della produzione. 

Ora ò con questi prìncipi, che, secondo mo, do> | 
vrebbe giudicarsi il caso della Toscana. Non il sistema | 
colonico, non l' imperfezione assoluta dei melodi agrarj, | 
non alcuna delle cause transitorie spesso accennate, nulla | 
di tutto questo è la causa vera delle sue sofferenze. Al di 
sopra di queste cause v' è la circostanza d'essere la To- 
scana un paese aolìcbissimo, la cui cultura è gik spinta 
tanto oltre , quanto basta per essere difficilissimo un 
autLento di prodazione progrediente nella stessa misura 
del bisogno. Cosa inratti si è detto in altre occasioni ? 
Nella massima parte dei suolo Toscano, molti hanno as- 
serito , si è versato quasi tanto capitale , quanto se ne 
può con profitto del possidente, e vi s'impiega tanto 
lavoro , quanto il terreno può sostenenie. Questa non è 
una mia asserzione ; parecchi tra voi lo hanno già detto, 
allorquando parlavasi delle istituzioni di credito fondia- 
rio. Ora quantunque queste asserzioni possano esaere 
esagerale, e quantunque da questo fatto io non sappia 
dedarre la consegoenza ohe allora se ne deduoeva; pure 
queste opinioni indicano la causa vera delle dififooit& 
economiche che divengono sempre maggiorL Tranne le 
industrie che sono indispensabili a tntti i popoli incivi- 
liti , la Toscana sìnora ha contato esclusivamente snl- 
r agricoltura per la sua agiatezza ; or l' agricoltura ha 
giii dato col sistema colonico la massima parte di ciò 
che colle condizioni di suolo e di capitali può dare con 
facilità. La parte più generosa delle forze naturali agri- 
eoid presso noi è già da gran tempo In attività; -Iq 
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agricoltura non ci restano che i progressi più dil&uili; e 
l'incramento della prodozioue in tal caso non può esser 
ohe lento. 

Ha perché questa sia la spiegazione vera del feno- 
meno DOn è necessario, come snppongono gli agronomi, 
ohe il miglior possibile dei sistemi agrarj sia già prati- 
cato in tnlti i terreni della Toscana. Nulla è piA feoìle 
in tal questione , e nulla tanto couduoe all'errore, quanto 
il cadere nei due estremi ndl'epprezzare ì fotti. Nell'agri- 
coltura tOBCUia posB<mo esservi dei miglioramenti note* 
voli da introdurre ; ma il giudicare delle sue suscettivitb 
di miglioramenti , come se la Toscana fosse un paese 
quasi incolto , e suppori-c da alira parie che basta lo 
ideare un miglioramenlo , perchè le difficoltà d' aumcn- 
tarc la produzione spariscano , è un erroi-e uguale. Basta 
che la verità dei falli sia ne! mezzo di queste due sup- 
posizioni ostromc, perchè in un paese, come ia Toscana, 
l'aumento della produzione agraria per ragioni fisiche 
ed economiche debba esser lentissimo. 

La Toscana . il vero si ò, ebbe altro periodo di de- 
cadenza dovuto a cause totalmente diverso dalle alluali; 
dovuto , cioè , al pessimo governo che se ne era fatto , 
e alla pesiiima sua legislazione economica. Miglioratesi 
le condizioni morali e politiche del paese, te suo forze 
economiche meravigliosamente si svilupparono., ed al- 
lora la Toscana, come se fosso un paese nuovo . ritrovò 
neH'agrlcoltura per tanto tempo negletta , e nella sua 
antica colonia rUorse inaapetlate , che' la elevarono a 
quella prosperità tanto ammirata. Ma tutto ha un teiu 
mino nelle cose umane ; quel che di pift facile , e più 
sollecitamente poteva ottenersi in quest'ordin dì cose, 
si è ottenuto. Qual meraviglia che la Toscana, la quale 
nella cultura non è certamente la più indietro a tutti , 
risenla le stesse difficoltà, che per cause simili risentono 
gli altri popoli d'Enropa? jOggi , Tatti già i primi passi, 
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non resta che la parte più difficile , e questa per cause 
fisiche , ecODomicLe e morali , come da per tutto , è 
naturalmente lenla ad ottenersi. So bene, che conside- 
rando soltanto le condizioni del suolo, Ìl fatto di una 
buona cultura non è generHlissimo. La Maremma cer- 
tamente è (juasi incolta , ed appunto per qnesto eserci- 
terà una grande influenza nell'avvenire; ma passar do- 
vranno anni e forse secoli , prima che il capitale ed il 
lavoro possano essere attivali 16 , donde per ora l'aria 
li scaccia. So BDOora, che altre località pochissimo cot'- 
tivale vi sono, nelle quali nuovi capitali e nuovi lavori 
potr^ibero trovare nna lai^a ricompensa; ma queste 
non sono che eccezioni , ed anche per queste restano 
le tliSìcoItà economiche : in tale stato di cose la produ- 
zione noD. aumentasi che lentamente. 

La conseguenza ultima del mio discorso o^un 
vede qual sia. La Toscana non può pib conBdare esolu- 
flivemenle all'agricoltura ìl suo avvenire, come ha fìitto 
per Io passalo ; ina bisogna che faccia quel che bau 
fallo tutti gli altri popoli , la cui cìviltii sia molto pro- 
gredita. Quasi per tutti i popoli . e non per la sola To- 
scana, l'agricoltura à base fondameatalo della Joro econo- 
mia; però tutti prima o poi , a questa industria madre 
sono stati costretti ad accoppiare industrio nuove. Lo 
Stesso è della Toscana. All'agricoltura sarà mestieri ac- 
coppiare sorgenti di ricchezza per lei totalmente nuove, 
e che sian tali da dar lavoro alla crescente popolazione 
che ne manca , e da dare al paese una sì larga ren- 
dila da for fronte ai suoi orescenti bisogni. Quali pos- 
sano essere queste induatrie sarìi da me trattalo in altra 
adunanza. 
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Le soSbrenze «oaiomì(àe della Toscana, ho eredntq 
dimostrare in altra adimann , atm derìvauD tanto da 
cause transitorie , quanto da cause permanenti per ouÌ 
mentre la quanlità di prodotti ad essa abbisognevoli per 
non decadere sempre più si accresce, la quantità ch'ossa 
realmente ne ottieao dalle sue forze produttrici è quasi 
stazionaria. Però il compenso a questa deficienza, ho ag- 
giunto , non può sperarsi dalla sola agricoltura : poichò 
la quasi stazionarietà della sua produzione non deriva 
come alcuni credono , da un difetto del suo sistema eco- 
nomico-agracio , ma è piuttosto effetto d' una le^e na- 
Uirale ecomuaica/iperimentata in tutti i passi d'antioa 
cultura . .e per la quale a causa d^lì ostacoli fisici , mo- 
rali ed economici , l' incremento di pi^aziooe presso i 
popoli antichi ordinariamente(3^ lentissimo. La losoana 
quindi , ho conchiuso , non può più confidare escluBÌTa- 
mente alI'agjrìcoUura il suo avvenire , come ^nora ha 
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I Altlo; me biEOgca che a questa accoppj industrie nuove, 

/ nelle quali ritrovando intalle le sue forze possa sperare 
quel compenso , che ia sola agricoltura non lo può dare. 
Ora , oltre l'agricoltura , le sorgenti dulia ricchezza sono : 
1 il commercio ; 2." le manifatture ; 3," le altre indu- 
strie estrattive diverse dall'agraria, collo quali si racco- 
glie la malerìa prima clic viun dalu dui suolo. Tediamo 

^ adunquo in quale di questa specie d' industria posson 
^ meglio riporsi le speranze della Toscana. 

Poco ho da dire sul commercio. La funzione eco- 
nomica del commercio principalmente (1) si è quella di 
distribuire tra i consumatori il prodotto delle altre indu- 
strie, e dicesi commercio interno quello che distribuisce 
il prodotto tra' consumatori del paese , dicesi esterno 
quello che ha per scopo la permuta dei prodotti nazionsli 
coi prodotti stranieri. Tal servigio essendo indispensabile 
alla maggiore produzione, il commercio è una indostria 

' prodnttricé , come tntte le altre. Lo à in questo senso ; 
che facciasi consistere la ricchezza nell'uttlitèi o nel va- 
lore; una parte dell'utilità o del valore compreso nel 
prodotto dato al consumatore , e da questi pagato con 
altro prodotto equivalente , è imputabile al commer^ 
cianle , senza la cui opera il consumatore non potrebbe 
avere quel prodotto , o l'avrebbe a condizioni più dure. 
Questa parte economicamente dee dirsi produzione com- 
merciale : essa è parte integrante del valore dei prodotti, 
come lo sono i salari , i profitti e la rendita territoriale 
dell'agricoltore , del manifattore e del possidente , che 
hanno contribuito allo stesso risultato , ed essa viene 
rappresentata dai profitti commerciati. Ma basta questa 
definizione del commercio per dimostrarcene i limiti : il 

M( Diro prm( [[lairacnie , perchè anche la dislribuiione dei espilali 
per mozzo del credilo si può ilira làr parte della operaiioni commereiali. 
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commercio è industria Rssenzialnicnte sussidiaria, i cui 
limiti sono sRgnati dalla produzione delle oltre industrie , 
le qiinli apprestano )a materia del traffico. Quando la 
sidiaria manca, la produzione delle altre 
mdusine si arresta; ma quaodo il servigio commerciale 
ègiii bene ordinato, il commercia ha gi& &(to quel che 
può fere, e la 'produzioae commerciale non ei accresce, 
«e' prima quellR delle dire industrie non si annienta. Se 
dunque trattasi del commercio iotemo, e d'un paese dove 
per qualsiasi causa il servigio dal Commercio è malo ese- 
guito , può ben dirsi , attivale il commercio e il paese 
sarà più ricco. Ha in Toscana il commercio interno ha 
preso tutta l'attìvìi^ desiderabile ; i capitali a questo de- 
stinati sono sufficienti all' importanza della produzione, la 
classe commerciale è bastantemente numerosa , é suddi- 
visa , è sparsa per lutto il paese; i mezzi di comunica- 
zione, e la frequenza dei rapporti in Toscana certamente 
non mancano. In Toscana adunque il malessere econo- 
mico non può imputarsi a difetto della funzione com- 
merciale interna, ma all'incontro il commercio interno 
non può divenire più attivo, nè la produzione commer- 
ciale si può accrescere, se prima non s'aumenta quella 
dell'altre industrie. 

Lo slesso presso a poco è da dire del commercio 
esterno. Questo dando sfogo alle altre industrie contri- 
buisce alia pi^uzione delle medesime , e ricava dai pro'^ 
fitti ohe fa sogli esteri e sui nazionali la rimunerazione 
del suo servigio , la quale è produzione commerciale, e 
resta compresa nel valor dei prodotti. Ma ordinato bene 
quOslo Servigio, il commèrcio esterno non può fer allro ; 
bisogna che si aumenti la quantità esportabile dei pro- 
dotti dell'industria del paese, perchè il commercio esterno 
lorni a dare nuovi soccorsi alla ricchezza del paese. La 
difrerenza tra il commercio interno ed esterno sotto il no- 
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atro punto di vista, è una sola. Nel primo l' iadusliia é 
tutta oaiionale, nel secondo è mista; poiché il commer- 
cio coU'estero dappertalto promiscuamente si esercita in 
uno stesso paese dagli esteri e dai nazionali ; onde una 
parte della produzione commerciale va all'estero, mentre 
potrebbe desiderarsi che tutta rimanga al paese di cui st 
tratta. Ma ciò non altera punto la questione. L' ibteresee 
del paese è ette questo esercizio venga reso nel modo 
più economico, più intelligente, fùù spedito , e vioa reao 
. . in (al autdo, quando il eommeroio è liberissimo. Barò .il 
Dommercio , ohe è industria come tutte le altre , i sog- 
getto alle elesse leggi generali economiche ; onde una na- 
zione non può ad esso destinare una quanlitfi maggiore 
di forze, senza sottrarle dalle altre industrie, e la parte- 
cipazione dell'estero e del nazionale nel commercio d' un 
paese dipende dal grado rispoUivo d'attitudine commer- 
ciale che hanno i varj popoli. So quindi liberissimo es- 
sendo il commercio , e bene ordinato il servigio com- 
merciale estemo, si ritrova, che questo servigio in parte 
maggiore vien reso da capitali e da bastimenti stranieri , 
questo fatto da sè solo dimostra , che maggiori essendo 
all'estero le attitudini commeroìali, gli esteri posson ren- 
dere quel servigio a patti migliori , e che quindi è in- 
teressa del paese stesso che l' estero più del nazionale 
conbribaisca s qoA trafSoo. . Se fnJtdti con diritti dife- 
ranfucdt, con privileg di bandiera , o con ^tri spedieoii 
del sistmu vincolimle si riusoisse ad esclodero la ban- 
diena estera |. la parie del pommercuante aasionale si p»- 
trd>be forse anmeidàre ;* ma diminneDdosi la ricerca to- 
taladei prodetti, ed il servigio coaUbercìale deteriorando, 
le perdite delle altre industrie del paese compenserehhena 
con gravissima usura quell'effimero vantaggio, 
li Ora in Toscana il commwcia d'importazione ed 
1 espoctazione in perle meggiore ò- affidato c^li estui , o 
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almeno avriene sotto estera bandiera (1). Ha il male della 
TMcaoci eon é questo fatto, uè eostitnire a forza di privi- 
Isgj fiooiiBeroiali la bandiera toscana alla bandiera eetera, 
eatebbe un rimedio. Qiwsto fiitto prova ohe le attitidliaii 
aarittùae commardali della feiEioana sobo lindtatìssiine ; 
e lo sono tanto, che aatdie ct^i spedientf del sistenn 
TÌnadante diffioilmentet secondo tue, si riascirebbe. a 
. dare alla bandiera toscana una pEerte considerovolmento 

(<} Clia dò ria vera, io maocanza di docameiiti officiali (accani , 
baita S moElrarlo II moTimeato commerciBle marilliniD tra la Fraucia • 
li ToBcapa , quale rlsulU dalla atalistica officiale della dogana rraacasa. 
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laaggiore nel suo commercio esterno ; ed io latti i casi 
ciò non potrebbe accadere che a damio delle ladoetrie i 
cui prodotti sono esportabili, la ricerca dei qnalì ver- 
rétìte a diminuire. All'incontro adunque l^lmico consiglio 
da dare in tal questiona si è , che inde ottenere m^ 
giore attività nelle industrie ì cui prodotti sono espor- 
tabili , conviene alla Toscana rendere lìbero , anche più 
di quel che è, il suo commercio coll'estero. Il Governo 
roscano ha fatto benisEÌmo In questi ultimi tempi stipu- 
lando dei trattati commerciali, che mettono più olla pari 
nei respettivi porti il toscano c l'estero : ma questi prov- 
vedimenti resteranno monchi, finché una revisione gene- 
rale delle leggi doganali non verrà a completarli. Queste 
leggi aveano per base il principio della libertà commer- 
cialo una volta; oggi cambiatosi tutto l'andamento del 
commercio e dell'industria non potremo forse dire im- 
parzialmente che le leggi toscane siano più restrittive di 
quelle d'altri paesi ; ma nè anche potremo senza adu- 
lazione dire , che siano le più libere possìbili , come 
tanto, e (ante volte ci si ripete. E ohe la riforma non 
sarebbe a danno della finanza ce ne danno una prova 
le grandi spese di eorvegiianza rese necessarie a por frano 
al-GOntraÙ>ando. Però tal rimedio è inefficace contro tal 
peste , quante volte il dazio la incorala ; svincolisi 
anche più il commercio , e l'abolizione del contrabban- 
do, la diminuzione delle spese , l'attività commerciale 
cresciuta aumenteranno i bencfizj dell'industria non men 
che quelli delia finanza. Ma checché di ciò sia, quan- 
tunque questa riforma sarebbe utilissima all'industria 
interna non incn che alla finanza, pure sarebbe esage- 
razione il dire, che tal riforma da sè sola darebbe nuova 
vita al paese. Il difetto vero della economia toscana non 
è una grandissima diffieoltìi nella permuta dei suoi pro- 
dotti con quelli dell'estero per mancanza di mezzi com- 
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meroiali : beoA è nella qnaptUìi ddl& sm prci(luzi{m9.| . 
La Toscana soffre , percbò produce poco , e questo di-| )^ 
fetto noD si corregge seoza dare alle altre industre svi-i . 
luppo maggioro. 

So il commercio esterno può dare una risorsa indi- 
pendente dalle ìnduElrie interne , ciò è solo nel commer^ 
ciò di trasporto , il cui acopo è la permuta dei prodotti 
esteri con altri prodotti esteri ugualmenlc. Noi abbiamo 
esempj nella storia dì popoli , che in questo traffico bau 
ritrovato gran porte della loto ricchezza; e le repubbli- 
cho italiane nei tempi andati , l'Inghilterra nell'epoca ' 
nostra ne sono una prova. Ma por noi Italiani il fondare 
in economia le nostro speranze su qiiel che fecero i aih 
stri piadri è per lo più gravissimo errore, finitore pos- 
siBiqo le torp virtù; sperare 'd'arriccbirci p^r la ntem . 
via ò nella massima parte dai casi una utopia. npi 
siamo qud che desù fu^ao , le opndizioni del se- 
colo XIX fiono le stesse che lineile .delle repubbiioW iV^ 
liane, tutto essendo sostanzialmente cangiato, e questo 
mutamento essendo stalo una delle cause ietta loro de- 
cadenza. Il commercio esterno in generale ai giorni no- 
stri richiede capitali immensi , popolazione marittima 
numerosissima , posizione geografica vantaggiosissima . 
porti vasti e sicuri. Queste condizioni necessario al nom- 
mercio esterno in generale , perchè prenda una grande 
importanza, si richiedono in grado superlativo nel com- 
mercio di trasporto. Ora la Toscana povera di capitalìTì 
con una popolazione mariltinia ristrctlistiima , con unì 
solo porto nel Mediterraneo . e questo messo in concor- 1 
ronza con Genova e con Trieste , la Toscana non ha al- 
cuna condizione per aspirare al commercio di trasporlo. J 
Besea è mestièri che si contenti della permuta dei suoi i 
prodotti con quelli dell'estero , e questo traffico è neces- 1 
8it& che divida colle altre nazioni; anzi non è un malej 



che ciò sia, perché coeI polrb mef^io dirìgere i suoi 
■scarsi capitali alle industrie inteme, che ne roantìano. 
tVediema adunque , sa e sino a qual punto tra queste 
industrìe interne poBsiamo contare sulle ma uifattnre . 

Però entrando in questo argomento mìeTuopÒ ret' 
ttficare le idee vaghissime comunetnenle adottate, e per 
KiuDta ho coDtro ine le illusioni che l'ultima esposizione 
ha potuto suscitare. Infatti non abbiamo forse veduto lap- 
presentata all'esposizione la maggior parte delle manifat- 
ture che sono ìn Europa? E i prodotti di alcune di que- 
ste non eran forse assai rimarchevoli per il loro grado 
di iwrfezione? Chi dunque giudicando colle idee co- 
muni non direbbe esser !;i;i 1^ Toscana un paese ma- 
nifatturiero? E pure analizzando bene i fatti queste il- 
lusioni minoran d'assai , se non spariscon del tutto. La 
grande varìetb dell'i^iistaie ohe sona in Toscana, la 
' perfexkme' d^atotHii ^'^noi prodotti, la specie particolare 
di mùiifeitare 1a<kiói pHnoipalmeBiilè'^t distìngue, tutto 
ciò , come già ho 0S8éi<^at0'^4}'f'diilit(>8trB lI'siOTimentò. 
civile della lOBoana,^ irà npV già ohe^^la. losbatta 
ricca per le manifatture, e che dessa possa dirsi paesg 
manifatturiero. £ però onde uscire dal vago bisogna 
prima determinar bene l'oggetto delle nostre ricerche : 
bisogna vedere qual sia il naturale procedimento con cui 
l'industrie introduconsi e svìluppansi , indi dedurne quale 
ai giorni nostri si possa dire paese manìKittnrìero, e 
stabilire poi a quale stadio del suo cammino si trovi 
giunta la Toscana. 

La forza motrice dell'industria è sempre la rimu- 
nera/ione materiale , che sotto forma di protilti del ca- 
pitale , di salari del lavoro, odi rendita . fondiaria l'uo- 
mo ritrae dalla sua attività. Questa rimunerazione si 
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accresco in i-agione della domanda che vi è del prodotto, 
la quale è uaggiore in ragione della intensità e della 
generalità del bisogno da soddisfar'!. Si deve a questa 
legge naturalo , che la cultura dei campi eia la prima 
industria che s'introduce presso ogni popolo. Ciò av- 
viene, perchè il suo prodotto, più di qualunque altro 
necessacio, è ti primo ad esser domandato; o finché 
questo bisogno non è in qualche modo soddisfatto , la 
domanda d'altro prodotto non può aver luogo. Ondo 
nello stalo primitivo l'agricoltura è l'industria che Aii la 
rimunerazione più larga, anzi si può concepire un primo 
stadio della società in cui l'agricoltura è la sola indu- 
stria che dia una rimuneraziono. 

Però questa leggo agisco allo stesso modo in tutti 
gli stadj dei progresso economico. E quindi t prodotti 
delle manifatture, che soddisfanno i bisogni più intensi e 
più generalmente sentiti, sono dopo il prodotto agrario 
i primi ad essei'e domandali, e a dare una rimunerazio- 
ne a chi li olTi-e; e quando poi questi bisoc;ni più intensi 
e più generali sono soddisfatti , comincia la domanda e 
la rimuncraKione pei prodotti d'importanza minore, se- 
guendosi sempre la naturale gradazione , che v'ha nei 
bisogni dell'uomo, i 

Se verificalnsi in un paese la domanda d'un pro- 
dollo, l'industria che deve apprestarlo, non s'introduce, 
ciò avviene , o perchè quel popolo ne ignora assoluta- j 
mente l'arie, o perché un altro popolo può provvedere il I 
primo per mezzo del commercio a patti migliori. Ha non 
in tutte le manifatture può aver luogo questo caso. Alle f 
volle è una assoluta impossibililà 6sica che si oppone a 
provvedersi dall' esloro , alle volle è necessilà.cho il pro- 
dollo si adatti al bisogno individuale di ciascun consuma- ■ 
, toro, e ciò dall'estero non si può fare ; e di più i gusti ed 
i bisogni variando sino a corto segno da un popolo all'al- 
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l'altro', v'he nna serie aseai numerosa di proddtti manur 
fatti , obe rfohioati da un popolo non lo sono dagli «Un , 
e oiò -basta perobè 1 indnalna noa s introdnca prèsso i 
secondi. Ed alle volte ancore la estrema raoilitai dell m- 
duslria . anche net paesi semibarbari , può rendere im- 
possibile la concorrenza dell estero. Quindi, senza mol- 
tiplicare più uUre gli esempi . v lia una nnma categoria 
di manitiitiurc che ns^^ccao conl^^mporanoamonlo o quasi 
conlempOLiincamenlc ali uaricoltura. ed ti cui esercizio Ó 
da]iiierlQllo neci'ssurKnncnte aflidiiio ali industria locale. 
Ora i[uaiido si Jjce quel popolo e inanifatlunero . non è 
cerlamenle per le manifatLure di ijucsta prima catesona 
che i^li £1 dà quel lilolo. Lhi mialli intende dai'C quel titolo 
nlH Ji U I i o! 1 I I I n 1 Lil dip epa 
rare t cibi, di tabbncare delle ca^o. o perchè vi si sono 
introdotte 1 arti del fabbro, del falegname.-dcdmrtO) 
calzola]0,onhredi simil'calagona? SinotfqueVfìmO^tfi^ 
1 (popoli, anche j semibarbani'donon^cdNfAfiniifSllijj^ 
tlr tempO stesso-; eAHimt^ ^{^vberc^^t^&^gttSfi 
Biofìei gioi'! diamo^iinf^faiet"fe!'g[|«ÌAP n |>r(ÌllÌH*'^^'*'*^ 
appbcandoia ^soltanto a ^uei p7odotti.jnatioiatti . che po^ 
sonò" far parie del trailico internazionale. ChiamHndo . 
cioò, popolo a^ncoln quello che di questi prodotti si 
provvede dall estero colla permuta dei prodotti agrarj ; 
diamo it titolo di manifatt'uriero al popolo che se ne 
provvede colla industria propna, o- ohe andando prà 
avanti colla industria propria provvede di questi pro- 
dotti Eè stesso e gli altri. 

Però tra lo manifallure primitive , 1 esercizio della 
CUI industria è necessari a monto locale nel paese del con- 
sumo , o quelle che attualmente possono esser materia 
di trailico mlornazionale tra i popoli inciviliti d Europa, 
ve no ha una seconda caieuoria ; ed è quella delle ma- 
nifatture pei di cui prodotti non è una necessità assoluta 
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cit un fatto general issi ino II provvedersene lutti i popoli 
tlairinduslria locale, ma uho puro divengono anch'osse 
industria esclusivamente , o quasi esclusi vamcnlo lociib 
col progresso e colla diffusione dolift civiltii. Questo man- 
car possono presso i popoli semibarbai'i, ma non mancan 
mai presso i popoli inciviliti- Vediamone le cagioni, e lo 
ulteriori conseguenze. 

Finché il commercio è libero , la questione, so torni 
conto domandare all'oslero un dato prodotto , o doman- 
darlo all'industria interna , viene praticamente decisa dal 
£^radD rispettivo d'attitudine cbe i varj popoli hanno 
per ciascuna industria. Il clima, il suolo, ia posizione 
geografica, le materie prime, lo stato dei capitali, la 
popolazione ed il modo con cui questa è compartita nel 
territorio, lo sviluppo intellettuale e scientifico, gli ef- 
fetli che le leggi civili e politiche hanno prodotto sul- 
l'uomo , tutte queste ed altre circostanze che difficile 
sarebbe l'enumerare , fanno si che un popolo possa o 
non possa esercitare una data industria , e che potendo 
esercitarla ottenga con un dato sforzo una quantità 
maggiore o minore di prodotti , oppure prodotti più o 
meno perfezionati. Ciascuna di queste circostanze agisce 
dando ad un popolo un vantaggio al paragone con un al- 
tro in una data industria, vantaggio che può esser com- 
pensato da altra circostanza che agisce in senso con- 
trario ; e cosi da! complesso delle circostanze tutte ri- 
sulta per ogni popolo in ogni data industria it suo grado 
d'attitudine industriale , da cui nella concorrenza di' 
pende il potere l'uno offerire patti migliori che l'altro. 
Però la differenza nolle spese di trasporto , la maggiore 
facilità e frequenza di rapporti coi consumatori , la mi- 
gliore conoscenza dei loro bisogni , ed altro simili cir- 
costanze puramente locali e comuni a tutti t luoghi , co- 
sliluiscono anch'esse parte del complesso da cui risulta 
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il grpdo d'aUitudine iodustrìale ; e queste operano dando 
al produttore che è vicino al luogo del consmno un 
vantaggio, sul produttore che ne è lontano, e quindi un 
vantaggio all'ìndostrìa nazionale sull'industria estera. Se 
nondimeno l'industria estera vince nella concorrenza, 
ciò si deve alle altre cai^ da cui risulta l'attitudine in- 
dustriale , o nelle quali l'estero può trovare piA che un 
compenso a quel naturale svanta^ie. 

Ora alcuno di queste cause sono naturali nello stretto 
senso della p'arola ; derivano dal clima , dal suolo, dalla 
giacitura geografica, o da altre circostanze colle quali 
la natura dii ad un paese per cerio produzioni un van- 
taggio permanente su d altri pausi. Queste cause . ap- 
punto percliè naturali, sono invincibili; esse, so agis- 
sero sòie , rendei-ebbcro per certe produzioni impossibile 
la concorrenza estera nei paesi più favoriti. Ua la con- 
correnza può nondimeno aver luogo , perchè VeETetto di. 
quelle cause può essere compensato dalle altre, che im- 
putabili non essendo alla natura , dire posuamo csqse 
artificiali. L'ignoranza, lo stato dei capitali, il sistema 
legislativo . m governo che paralizzi l'uomo e ne cor- 
rompa il carattere , il difetto di certe istituzioni e di 
certi provvedùnenti , senza, cui le ibrze produttrici noa 
» sviluppano , ed altre mille circostanze dar possono. ad 
un popolo relativamonle all'altro uno svantaggio , che a 
rigor di termini non si può imputare alla natura , e che 
può aver l'efFotto sin di rendere insufficionlc nella con- 
correnza il vantaggio naturale, che un popolo si avrebbe 
per le cause puramente naturali, ed anche quello che il 
produttore si ha nel consumo interno del proprio paese, 
ed allora quel popolo trova per alcuni prodotti miglior 
conto a provvcdersono dall'estero. Però queste eauso ar- 
tificiali sono inlrinsecamcnle vincibili. Col progresso In 
società politica si riforma, le leggi migliorano . nascono 
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lo istituzioni , si emendano i costumi , i capitali si for- 
mano , le cognizioni si allargano. L'effetto adunque del- 
l' incivilimento sulla divereitii delle attitudini industriali 
« è di diminuiro tra popolo- e popolo nelle varie industrie 
le cause di disuguaglianza di forze imputabili all'aomo, 
laaciandp solo in azione le disuguaglianze che procedonc» 
realmeale dalla natnra. La conseguenza pratica di tal 
legge è poi , ohe avendo l'indnstrìEf nazionale un. van- 
taggio permanente sull'estera, se col- progresso si ri- 
muovano gli ostacoli e le differenze di forze che pro- 
vengono dall'uomo, il vantaggio definitivamente rimane 
all' industria nazionale , e quindi il numero delle indu- 
strie il cui esercizio è necessariamente locale nel paese 
del consumo , colla diffusione della civiltà gradEltamenle 
si accresce. Quindi si è venuto formando una categoria 
numerosissima di manifatture, le quali presso i popoli 
barbari non si ritrovano, ed erano una volta privilegio 
ili pochi , ma che ora si ritrovano più o meno presso 
tulli i popoli d'Europa , e per le quali , ogni popolo 
provvedendosi colla propria industria, il commercio in- 
ternazionale diviene in conseguenza gradatamente una 
eccezione. Ora quando si dà ad unj.p^p{dp, incivilito, il 
tìtolo di manifatturiero^noD è nè a^lié~di tjììAta^'sé- 
conda categoria comune a tutti, chéf^ ^ l^ tf^j tW'f''^*^ 
Nessuno, per esempio, dice manifdttìiri8r&' là'Tfancia 
solo perchè vi si fumo delle buone mobilie, perohò vi' 
si stampano dei libri, perchè vi ha'delle bigiotterie, o 
perchè vi si lavorano certi arnesi di metallo. In questa 
seconda categoria di manifatture v ha ccrtamcnle una 
differenza di varietà e qualità tra popolo e popolo, c 
quindi ho detto , che il traffico internazionale diviene 
una eccezione ; ma ciò non basta a dare il titolo di ma- 
ni&lturiero ad un popolo. L' industria manifatturiera 
è suscettibile di tanta varietà , quante sono te modi- 
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fieasloni che si posson dare alla materia per adatlarla 
ai nostri Jiisogni ; e d'altra parte la civiltà procede par 
gradi , e variameate si modifica nei varj paesi , . meatre i 
gusti e i bisogni de! popoli non sono identioaineole 
slesei. Da ciò deriva, che quanto più rincivilìmento ha in 
un paese rimossi gli ostacoli , tanto maggiore è la va- 
rietà delle raaaìratture che vi si fanno , e superiore ne 
è la qualità ; e supponendo pure due popoli ugualmente 
civili, una diversità si troverà sempre in alcune maoifat- 
ture servienti all'uso slesso per la diversità dei gusti o 
de' bisogni tra popolo e popolo. £ così che il traffico 
internazionale ba luogo io una quantità dì manifatture 
servienti ad usi, cui generaluioile ogni popolo incivilito 
provvede da sè. Il trafiìcj internazionale in queste ca- 
tegorie di prodotti si sostiene eccezionalmente , e gio- 
vandosi di -lanle piccole differenze dì qualità o di modi, 
che poco importano alla generalità dei consumatori > ma, 
che pure alle volte dan luogo a una qualche domanda 
tra un paese e l'altro. Però dentro questi limiti il coni- 
mereio intemazionale è ristretto; poiobè ìion ò mWvero 
per questo che colla difiiisione della civiltà pareggian- 
dosi le altitudini ìndustriàU , ogni popolo in un grandis- 
simo numero di usi sostituisco nel suo proprio consumo 
l'industria propria a quella dell'estero. 

Dopo quanto ho detto è facile stabilire qual paese 
ai giórni nostri si possa dire manifalluriero. il movimenlo 
progressivo della civiltà modifica e minora a seconda 
dei tempi, ma non toglie interamente le diversità d'at~ 
titudini industriali tra popolo e popolo. E quindi nella 
varietà di mani fai tuie ve ne ha una categoria, i di cui 
prodotti sono d'un uso generalissimo, e nelle quali la 
riuscita dipende da una combinazione di circostanze , 
che presso gli stessi popoli inciviliti facilmente non tro- 
vasi. Alle volte richiedono grande accumulo di capitali , 
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iillt; volle un pailicolaro avvimiieiHo dulia cullui'a iiilol- 
lettuale; allo volie pei' vie indii-etle v'influisce la posi- 
zione geografica che- abilita al commercio ; alle volte ' 
l'addensamento della popolazione; spesso un'arte non 
progredisce se nel paese non si è mollo estesa un'altra; 
spesso la riuscita' dipende dal complesso di tutte queste 
circostanze combinale con altre. Da queste particolari 
combinazioni deriva che anche nell' epoca nostra , parte 
per cause naturali , parte pel diverso modo con cui la 
civiltà sviluppasi nei varj paesi, vi ha in Europa una 
terza categorìa di m ani fai ture , le quali sono ancora il- 
privilegio d'alcuni soliamo tra i popoli incivilili , c nei 
prddolti delle quali pi'incìpalnicnlc consiiìtc il IrafQco 
internazionale. Allorquando ad un popolo incivililo 
si dà il titolo di manifatturiero s'intendo parlare sol 
tanto delle manifalture di questa categoria, c non delio 
duo altro. Ed è lo slesso alior(|uando ad un popolo si 
additano le manifatture come sua risorsa. Un lai con- 
siglio infalli può darsi o perchè quel popolo sostitui- 
sca nel consumo interno la propria indu^ilria ull'industrìa 
estera, o perchè egli stesso si faccia esportatore di 
quei prodotti; e cià non può aver luogo, o può aver 
lut^o dentro limiti assai rìsireiti , nelle .manifatture delle 
prime categorìe , che sono a tutti i popoli più o meno 
comuni- Nè la sola esistenza nominale d una manilaltura 
può bastare. 11 fatto che in un paese siavi una Olanda. <i 
qualche fabbrica di panni per 1 economia nazionale non ha 
alcuna importanza. Lo scopo doli itidusirm essendo la 
ricchezza generale del paese c mestieri suaidiirc alla 
rendila annuale di queste manifalture . e rap|)Orlarla al 
paese complessivainenlc considemlo. h solo quando la 
rondila annuale delle mamtatlure di questa terza cale- 
gi)ria è rilevuntc . ei può dii ii viii: un paese sia luani- 
faliunci'o . e che ubbia raggiunto il suo scopo. 
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Forse alcucio |>oti'i!bbD domandiii'u unu classifica- 
zione dcUagliata delle maniriitturo in queste tre catego- 
rie. Ma una tal classilìcazioae richiederebbe un lavoro 
assai Inago , e non necessario al nostro argomeato ; però 
un' ultima osservazione generale mi sembra opportuna. 
Le arti procedendo per gradi colta divisiime del lavoro, 
tutte sono cosi strettamente cuUegale , che ogni mani- 
Pittura è la deduzione d'un'altra, che- nello sviluppo 
indmli-iale la precede. Quindi se si dividessero le mani- 
fatture in griindi sezioni , come sarebbero le matiifatturu 
del ferro , la tessìlura della lana , quella del lino c si- 
mili , si irovorebbu che col iirogresso della civiltà tuttt- 
sono divenute cDiLiuni in poi)oli inciviliti ; ma sono dive- 
nule comuni sult:mt(i nei [irirni loro stadj e gradatamente . 
mentre poi alcune |iarti di ([ueslc firnndi sezioni , alcune 
particolari manifatture che sono ancora privilegio dei 
popoli propriamente detti manufattiirieri, non sono che 
uno stadio ulteriore , un passo di più fatto nelle mani- 
fatture primitive, che si posson considerare come la loro 
origine. .Le arti , per esempio , relativo ai metalli O alle 
materie tessili , net loro passi primitivi sono comuni 
anche ai popoli semi-barbari ; - nei passi ulteriori non 
avamSBlissimi sono già comuni a lutti i popoli civili, 
d' Europa ; ma le sorprendenti fonderie di ferro , le 
grandi filande a produzione colossale , le grandi fabbri- 
che di tessuti por cui l' Inghilterra invade il mondo dei 
suoi prodotti , queste manifatture non sono che un' ul- 
tima derivazione dell'arte primitiva e comune , a cui 
r industria ingrandendo e migliorando i suoi mezzi è per 
tanti gradi arrivata ; e per cui l'Inghilterra ntà prodotti 
derivanti dii questa particolare specie d'industrie giunge 
ad escludere i eoncorrenli. Provengono da questa cireo- 
stiuiza le illusioni volgari ; poiché non v' ha attualmeiito 
paese d' Europa in cui non si lavori il ferro o non si 
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faccia qualche tessuto , u quindi facìlmcnlu urcdcsi J aver 
raggiunto lo scopo. Ma la generalità non intende, clic 
la differenza tra popolo e popolo è soltanto negli atadj 
a cui r industria presso ciascuno è arrivata ; e che mèa-, 
tre vi è uno stadio già comune a tutta l' Europa , può 
contare sulle mani&ltnre per accrescere la sua ricchezza 
solo' quel popolo , che godendo d' nna partioolar combi- 
. nazitme di oircoslanze si trova nelle manifatture ad uno 
stadio più avanzato , e ae possiede alcune che non sono 
a tutti comuni , dei di cui prodotti quel popolo prov- 
vede sé BI6880 e gli altri. 

Ora premesse queste teorie applichiamola alla To- 
scana. Per formare un giudizio completo sulle sue mani- 
fatture bisognerebbe enumerarle tutte , distribuirla in 
categorie . e poi calcolare Vd rendila annuale di ciascuna. 
Ha voi mi concederete, clic uiirc lu diflìuollà generali 
d' un tal lavoro , questo far non si potrebbe per la To. 
scana. Dappoiché non è uei lamente dall'esposi/ioni che si 
possono rilevare questi fatti, bensi da una stalialica coni- 1 
pilala appositamente, e non vi ha paese cìk ili Livori I 
statistici sia tanto povero quanto la Toscana. Se non cheli 
l'attuale condizione delle sue manifatture ó così evidente,' 
che anche senza una dettagliata statistica , nn giudizio 
complessivo sulle meclesìmd è tàtxià a fermarsi ; ed io 
profitterò di qualche dato che ritrovo nel rapporto del- 
l' esposizione del 1 8S0 , dei resultati di quella del 1 854 , 
di qualche notizia che ho potuto raccogliere , e d'alcuni 
fatti che sono noti a tutti. 

La Toscana, secondo toc, è molto progredita sol- ; 
tanto nelle manifaltuie della prima c seconda categoria, L 
in quelle cioè ehe col progresso della civiltà sono dive- ' 
DUte comuni quasi a tutti i popoli d'Europa. Non vi è 
certamente manifattura la di cui industria dubbu esser 
necessariamente locale , o che debbasi adattare ai biso- 
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gni indivitluali consuma loro ; non ve n'è alcuna cho 
con poclil iaG7.7.Ì facile riesca ad un popolo intelligente, 
0 die Paciltì sìa divenuta per la sua. antichità; non v'è 
alcun iiiiii;lioramcnio che le arti comuaì abbiano otte; ' 
auto col pi'ogresso della civiltà ,. e che non si ritrovi in 
Toscana, in questo due categorie , ho osservato , lo dif- 
ferenze Ira popolo e popolo consistono nella varietà e 
nella qualità dei prodotti. Or la Toscana in queste ca- 
tegorie di prodotti presenta una varietà tale , che sol- 
tanto pochi dei popoli più industriali l'avanzano: c quanto 
alla perfezione di questi prodotti la Toscana aile volte 
resta nlh pari . o anche al di sopra dei più avanzati . 
e quasi si'niiiri' i suoi proiloiLi sono duna perfezione su f- 
licipnic agli USI della ^cncraliia qci consumatori. Di più . 
imciif; SI unua di maniiaEiuri', cui vsm popol Civile ge- 

I I s am è ba n 

miiirrui' iiiflu^a : e ao cii) duriva che. quel traffico inter- 
nazionale , che pccczionalmenic e dentro ristretti limiti 

- ha luogo anche pei prodotti di queste categorie . per la 
Toscana è nstretlissimo . poiché { industria locale è 
sufficiente a soddisfare la domanda. 

Ha più di questo non possiamo vantare. Dappoiché 
se passiamo al terzo stadio delle manifatture . a quella 
caiogoria . cioè . che forma il patrimonio esclosivo dei 
popoli più industrioli d Europa , e di cui attualmente 
cnmponosi il commercio internazionale, allora la Tosca- 
na . por ehi non s illude . si offre sotto altro aspetto. 
Allora i industria toscana si ferma . e la manitattura 

: toscana di questa eategoria si presenta soltanio qualche 
rara volta come un fenomeno eccezionale. In questa ca- 
tegoria 1 industria lo.scana si riduce a qualche piccola 
fabbrica sola nel paese , la quale quasi a prolesta con- 
iro il sistema proiettore . sosiienu la concorrenza este- 
ra . e dà prodotti più o meno pregevoli per la loro 
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qualità ; ma l'industria toscana là finisce > essa non w 
moltiplica , non si diSònde nel paese , non provvede 
al consumo interno, dimodoché al far del conti la To- 
scana non ne l imane nè più povera né più ricca di quel 

clic aUrondo sarcLbc. 

Liì illusioni in (|uc.sto nrgomenio provengono dai 
riipporli slruttiMimi cìk una rnanifiUliira ha con l'altra, 
c dulie dillicollii piaLiclitt rlic incontrerebbe colui clic 
volesse materialmente ili^tiibuiilo in categorie. Nello stato 

d'Europa provvede alla massima parte dei suoi bisogni 
colla propria industria locale ; ed il numero delle mani- 
fatture eccezionali della terza categoria , che sdno il pa- 
' trimonio esclnsivo dei popoli più industriali , non solo 
sono poche di numero , ma sono una derivazione di 
quelle prime, e spesso la difi'ere&za non è tanto. nella 
qualità e specie dì prodotti , quanto nei mezzi adopratì 
per riuscire ; differenza di meazi da cui proviene la 
grande quantità e il basso prezzo. Da ciò deriva , che 
in un paese , come la Toscana , il quale è già molto in- 
nanzi nei due primi stadj dell industria , le manifatture 
del terzo stadio si ritrovano tutte, quasi in embrione, 
rappresentate da quell'altre che sono la loro origine ; 
e facilmente s'incontrano prodotti provenienti da una 
industria non completamento sviluppata, ma clic puro 
somigliano a quelli dell'industria più perfezionala nei 
suoi mezzi. Vedendo, per esempio, tanti usi a cui in 
Toscana si adopra il ferro , iàcilmente si ci-ede ohe l' in- 
dustria del ferro eia avanzatissima ; avendosi dai telaj 
toscani qualche buon tessuto, fòcilmente si crede, che 
poco nelle arti (essili restì a desiderare : però si dimentica 
che ì metalli si lavorano dappertutto e che noav'ha paese 
d'Europa in cui non si facciano dei tessuti. Vè certa- 
raenteana differenza tra la Toscana e qualche altro paese 
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secondario (l'Europa; e la diSereoza si è, che la To- 
scana tia in queste manifatture una varietà maggiore , 
ed una maggiore perfezione : ma v'ha pure una differenza 
tra la Toscana o i popoli propriamente detti manifattu- 
rieri , e questa si è , che le poche mauìfatture che for- 
mano una categoria a parte , o sono principalmente ma- 
teria del. trafQco internazionale, queste Ìq Toscana o man- 
cano totalmente , o appariscono raro volle , o almeno 
sono eeeraitate con sietemi, ooi quali l'industria del 
paese noa potrit mai bastare all'intefno conBumo. Poohì 
esemp) saranno sofficieDti a mostrare lo stato vero ddle 
cose. 

Una apeoie di lavori , ohe all'esposizione del 185& 
maggiormente attiravano l'ammirazione degli osservatori , 
erano ì prodotti di figulina , majolica , terraglia , e por- 
cellana, queste arti si può realmente dire l una essere 
il raffinamento dell'altra , ed esse ci mostrano assai 
bene con quale gradazione si diffondano nel paese tutte 
le manifatture toscano. Quanto più i prodotti di queste 
arti si avvicinano alle categorie di manifatture coinuni 
a tutti i popoli civili , tanto più l'industria toscana si 
dilata e si moliiplic;i nel paese ; mn viceversa quanto 
più ai appressano a quelli clic tra popoli civili forman 
materia di trafiìco internazionale . tanto più la produzione 
toscana diviene scarsa, finché nei gradi più elevati divieoe 
impercettibile. Cori nella -figulina, o Ifivorì ordirnij ili 
terra cotta , che àb una numerosisaioia varìetb d'utensili 
per usi domestici, la Toscana nel 1 881 -contava ^ iO febbri- 
che (1). Ha quale èi! paese d'EUropa, in cui tutti > lavori 
di terra cotta richiesti dagli usi del paese non proven- 
gano dall'industria interna T La Toscana in quest'arte si 

(Il V, Bapporlo dolla pubblica esposizione dei prodolli nuliirali e 
induslriBli dolla Toscana , fatta in FIronzo nel HDTembre 1860 , pag,843. 
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distingue per la qualità EUpci'tore di argille, che le appre- 
siaao i Euoi terreni , e per qael gusto quasi artistico, che 
il manirallore toscano sa alle volle introdurre andie ndle 
cose più usuali. Oode vero è che la ToscaBa in quest'arie 
àh prodotti più perfesionati che quelli d'altri paesi , vero 
è che per la qualità ddla materia prima, la terra cotta 
toscane si pnò adibire per osi, che altrove ridiiedono 
materie dì più caro prox^, e die la rafiiaaleEi» <iei 
gusto riesce sìuO'a far d'aa lavoro di terra cotta un og- 
getto d' omaneato. Ha quanto all'esteosione dell'industria 
la Toscana è in quest'arte pari a tutti gli altri paesi ; 
ognuno in queslc genere si provvede da sé , o la diffe- 
renza di qualitii non può in questa specie di prodotti 
aver tanta influenza da. dar luogo ad una esportazione 
alquanto considerevole. Se però dalla semplice terra cotta 
passiamo alla majotica , che è un genere superiora, il 
numero delle fabbriche diviene piccolissimo. Il rapporto 
del 1850 non rammenta che cinque comunità che «e 
abluano (1) ; forse le fabbriche si riducono a una -doz- 
zba , ed in Tosuunu non essendo in tutti i casi che pio- 
oolisnne intraprese , non può esser che piccobssnno il 
valore annuo prodotto da questa industria. Se dalla ma- 
joliiBa passìamo.alta 'terraglia , idi cui prodotti come 
più raffinati quantunque di basso prcKSQ, sono d'uà ubo 
estesissimo per tutte le classi, il numero dello tìibbriche 
toscane è cosi ristretto, che il rapporto del 1850 non 
potè rammentare che le fabbriche di Pisa, le quali «redo 
sian due, e quella dello stabilimento Ginbri; .nè io crédo 
che sianvi altre fabbriche di terraglia in tutta Toscana. 
Se finalmente passiamo alla porcellana, che forma l'apioe 
di questa piramide , l'industria toscana si riduce all'an- 
tichissima fabbrica Ginori Questa certamente onora la 

MI Cetona , Coi'lons . PIsu , Empoli, Firenze. 
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ToscBDB, esseado forse la sola Kibbrioa di porcellana che 
siavi in Italia, ed i prodotti dì essa . speoialmeale in quel 
genere, ohe sì ravvicina ai prodotti di belle arti, essendo 
pFe^volisBÌmi : ma per l' economista V esservi in un 
paese una piccola fabbrica di porcelìàna è un fatto che 
non ha importanza alcuna. Perchè i resultati oltenuli 
nella majolica , nolla terraglia , o nella porcellana fossero 
economicamente importanti , abbisognerebbe che almeno 
la parte maggiore del consumo interno fosse provveduta 
dalle fabbriche toscane : ma la loro produzione in rap- 
porto al consumo essendo impercetlibile , imporoetlìbile 
è la loro importanza nell'economia del paese. 

Questa gradazione colla quale le anzidette roani- 
fatlure si moltiplicano in Toscana , si osserva in lulte 
le altre. Lo stesso infatti avviene nelle fabbriche di ve- 
tri e cristalli. Nel ISSO la Toscana, contava diciassette 
fornaci di vetro (1), ma queste fabbriche non danno 
che prodotti d' infima qualità, -come fiaschi., bottiglie , 
ed altri utensili di vetro comune. In questo articdo la 
Toscana forse sta alquanto al di sopra dì qualdie paese 
secondario d'Europa sì* per la quanti^ che per la qua- 
lità : ma pure non è men vero , che anche questo ar- 
ticolo è divenuto un di quelli, di cui ogni paese più o 
meno si provvede da sè ; ed anche nel medesimo la 
dilTereoza di qualità per gli usi comuni ha poca im- 
portanza. È soltanto la produzione superiore, quella 
cioè del cristallo propriamente detto , che attualmente 
distingue un paese dall'altro. Però in questo stadio del- 
l'arte la industria toscana non si dilata , ed infatti forse 
riducesi alle due sole fabbriche dello Schmidt , e dello 
Schoverer (2) , v. forsu ad una prorlvizionc eccezionale e 
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bellissima che comparisce soltanto all' esposizioni. Il 
valore prodotta non può essere cbe in proporzione, ed 
il fatto si è, che anche il consumo interno dei cristalli 
viene in inassimy parte provveduto dall'estero. 

In condizioni apparentemente diverse è la industria 
del ferro; però in questa è da di^linguero l'arto mine- 
raria dalla manifatlura del ferro propriamente detta. Le 
prime operazioni por rendere il minorale grezzo servi- 
bile alle arti, quantunque a rigor di termini sicno una 
maniTattorit , noa si possono ragionevolmente separare 
dsU' industri a delle miniere ; essendoché la differenza 
Ira la spesa dì trasporlo del minerale grezzo e quella 
del ferro fondibile o malleabile, assorbisce gran parte 
dei proBtti dell'industria delle miniere. La Toscana 
avendo miniere di fèrro è dunque ben naturale che 
quelle prime operazioni si compissero nel paese. Fin 
qui è piuttosto da restar maravtghati che una parte 
del minerale si esporti all'estero, quale è stalo estratto 
dalla lerra : fenomeno singolare di cui parlerò altrove, 
che Tecononiisla facilmente spiega, con ramnieniaru 
che le miniere dell'Elba sono proprietà dello Stalo, 
Ma la manifaltura del ferro è propriamente quella degli 
oggetti (ii ferro fut,o , e del tiirro battiilo : ora in quelle 
arti l'industria toscana pri'sentii fenumimi ciio non diffe- 
riscono dai precedenti, Poehe cifre basteranno a mo- 
strai'lo. La maggior parte dei mitìtrale si trae da Kio , e 
questa quantità ascende annualmente a 70 miliotii di libbre; 
e più ancora si potrebbe, se quelte escavasioni fossero meglio 
regolate e condotte, come é sperabile che in breve io saranno. 

una fabbrica di pjli o di mvoo è btlo di poca importanza. Noi Ì8i9 
l' esporUiione dalla Frauda per ToBCans all'arlicolo poltrii, terrei et 
critiatLc McetB a (r. 483,641, Ha inquesLi irticolo l'imporlgiiane dalla 
,i;eniiania Drudo che ala otag^are. V. Tableau géaéral du Commere» de 
la FrWM «le. 
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Di f/twsfd qtianlilà una terza parte circa si vende coti 
greggia aifeslero, e gli aUri due terzi reslano in Toscana, 
e ti timfortaano in ghisa o ferraccio di varia qualilà , m 
cinque fitrni fiisoij che sono a Foilunica . a Cecina , ed alla 
Pesàa Bomatta , o Peseia Vivarelli. Tulli questi forni presi 
insieme fomisama di ferraccia grigia . troiata e bianca per 
la qiiauitlà di 23 mHiom di libbre ; nove in dieci dei qwdi 
si venduiiu all'estero , gli altri si raffinano per fame il ferro 
dolce, ad eccezione di circa un mi&one di dello ftrraocio, che 
si fronde per fio- getti di prima odi teeonda fitsione (1). Or 
così essendo la Toscaaa è alqnaato al di sopra dn po- 
chissimi paesi d'Europa, che di fonderie di ferro soqo 
del tatto privi ; ma ristretta forse a quattro o cinque 
fODderie "che consumano noi totale un milione di libbre 
dì ghisa, la fusione del ferro diviene di pochissima im- 
portanza. Ed infetti è ben nolo , che gli oggetti di-ferro 
fuso , che queste fonderie fanno per l'ordinario com- 
mercio sono pochi , e che desse principalmente si so- 
stengono con quei lavori di particolare commissione che 
diffìcilmente si potrebbero commettere all'estero. 

Lo slesso carattere si rileva più chiaramente nelle 
altre manifatture del ferro. L'industria toscana consuma 
dieci milioni di libbre di ferro malleabile; ma lo raani- 
fallurc non comunissimc si riducono a qualche fabbrica 
di chiodami, e di Bl di ferro , le quali fabbriche nel nu- 
mero o nell'importanza restano al di sotto delle fonde- 
rie; e se pur si vuole possiamo aggiungervi lo forl»ici ed 
i coltelli di Scarperia , i cui prodotti , quantunque pre- 
gevoli per la qualitÈi, e importanti per quella comune, 
dar non possono che nnvaloredi pochìs»ma importanza 
per la Toscana (2). Le manifatture di ferro la cui pro- 
di Happoilo generale dalla pubbllu eqwsiilcme se. pag. ÌSS. 
(S| Persone bene Inlbnnate tnl auicurano, cbe gli operaj addeill 
s questi iBTDrì In Searperie non arrivano ad un centinsja , o che la pro- 
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(luzionc 6 importante ii )a di cui industria ò molto estesa, 
sono adunque soltanto quello di oggetti comunissimi , e 
che in tutti i paesi del mondo necessariameote sono 
provveduli dall mduslria locale. Vero è ohe. ali «esposi- 
zione abbiamo ammiralo dei lavori di ferro o d acciaio 
ineeqiiosissimi . e con grande macslna eseguili. Ma non 
è da confoiidGre rohililìi ppi.'ion^ili; diel l'art ii^iano con lo 
sladiu m (jui generili iiiLii le tiovai-i I industria del paese. 
Quei lavori provengono da piccole botteghe . e non da 
rabbricliB propriamente dette : sono lavori ecccKional- 
mente fatti per commissione o per essere esposti . e 
come tali mostrano I ingegno e 1 abilita dei nostri arte- 
fici, -non lo stalo vero di progresso in cui è la mani- 
fattura. 

Lo stesso è da- dire delle mamfotture di rame, ot- 
tone, bronzo e m generale di tatti i metalli. Non v'è 
paese d Europa in cni tatti i metalli non -siano m qual- 
che modo lavorati per una immensa varietà d ometti . 
CUI in osnt paese provvede 1 industria locale. Un arti- 
giano dotato di arando abilita personale può ancorché 
sprovveduto di mei^zi distinguersi dasli altri , superare 
alcuna liilìicnha . e rtiir qualche manifattura non comu- 
ne . mn qw^sli casi fcce/mnali non sono da confondersi 
collo stadio più avanzato . in cui In manifattura dei 
mcliilli c nei paesi più industriali d Europa. Cosi è in 
Xosi'ana. in questo genere di manifatture non abbiamo 
dell st^hilimonti cui si potesse dare il titolo di fabbri- 
che, ben.'^i dello piccole bottcshc . lo quali esoauiscono 

(luilnne loro ^i niiO fiili'ol.irc rii 1^ iii 3) m&,< oiilelh . eli un niigliajo di 
doijine rli foiiiici. Oue^iG alio si uuirreiuipn) iraraRonare nib produ- 
zione dei paesi propri anienle ilOLti manirallurierl permlsurarne l lmpor- 
lania. Tra i lavori di terrò noncaDiuni s) potrebbero annoverare quelli 
eseguili dalle olDclna delle strade (Mrele. Ma l'ecsere tuie le socieiìdi 
strade ferrale coslrelle a monUra un'<dntìos pel lavori di ilpamlonc , 
mosira pluiUuM lo Flato tn cui è geiierslaienle (jaest'iodasIrlB. 
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i lavori oomunissimi dappertutto affidati all'iBchiìtria lo- 
cale ; i di cui artigiani però qualche volta eccezionalmente 
suppliscono ooll'abilitìi personale al difetlo di quei mez- 
zi, di cui l'indnstria gode nelle grandi fabbriche che sono 
airesleró; 

Queste osservazioni, con piccolo differenze, applicare 
sì possono a tutte lu [nanifnlture. Ed un altro esempio 
sarebbe quello di'IUi carta. Molle per la piccolezza -del 
paese sono in Toscanii le cartiere , e forse per la quan- 
tità dplhi |)r(idu/ione la Toscana è al di sopra di qual- 
che filtro pinose secondano , il cui consumo è interamente 
provveduto dall c^loio. Ma il prodotto che viene dalle 
cartiere toscane e ni'lln p,Trlc massima di quel genero 
che ipKiJii 111 tulli 1 paesi civdi e fornito dall industria 
locale. La fabbrica per c.ui la Toscana veramente si di- 
Btmgue da tutti gb altri paesi d Italia è una sola , la 
TabbrioB di San Uarcello , la di cui produzione supera 
quella di latte le altre aseìeme unite; e la ragione della 
sua snperiontb è il trovarsi colà l' ladustria coadotla 
con quel corredo di mezzi che propriamente distinguono 
uno stadio mduslnale dall'altro. Però, anche la durala di 
questa eccezione è oggi sventuratamente divenula un 
problema. 

La conceria prosenta essa pure gli stessi renomeni. 
Net primo stadio dell arte l'industna non manca che 
presso I popoli semi-barbari , i quali fanno coi popoli 
più inciviliti un commercio di polli grezze; in uno sta- 
dio alquanto superiore , che rende le pelli servibili agli 

e soliamo m uno stadio avanzatissimo che da dei pro- 
dotti, quali SI trovano in Inghilterra o iii trancia, la 
conceria distingue il paese manifaltmieio da ((uullo cui 
propriamente noQ può darsi tal Ulolo. Ora nei due primi 
sladj la Toscana basta a sè alessa , e forse ancora I m- 



77 

dusirìa toscana dà laogo ad una osportazione. Ma nello 
Btadìo mperiora l' industria si Arresta , il consamo in- 
terno è {vovveduto dall'eatero (4], e quei prodotti tanto 
ammirali all' esposizione uon-sono che prodotti eccezio- 
nali, di cui l'industria ordinaria del paese non può prov- 
vedere il consumo interno della Toscana. 

Come più importanti per la es^lensione di cui sono 
soscettibili si hanno da riguardare le manifatture di la- 
na, cotone, lino e seta. In queste è da distinguere la 
filatura dalla tessitura , operazioni che ai giorni nostri si 
considerano come due industrie diverse. 

Quanto alla lana ione appello al rapporto sull'espo- 
sizione d(;l 1850. Quest'arte che era una volta la princi- 
pal sorgente della ricchezza della Repubblica fiorentina 
non ha mai potuto risorgere 'dalla sua decadenza. La 
lilatura , c qui s' intende parlare di tilatnra a macchina , 
la filatura si riduce a quel poco che ne danno i filatoj 
di Prato, di Pisa (S) e credo pure di Stia. Quanto alla 
tessitura ì prodotti dell'industria toscana sono quelli del 
grado inierìore , cioè i panni grossolani , o codio gli an- 
tichi li ohiamavano , villaneschi. Questa produzione dice 
il BOvraccennato rapporto è alquanto estesa, poiché il 
solo Casentino ne Ai circa 4600 pezze all'ano, e si po- 
trebbe aggiuDgere ohe idsj per la tessitura della lana 
si ritrovano in molte località della Toscana. Però è da 
riflettere , che in questo stadio dell' industria vi può es- 
sere una qualche difièrenza nella qualità del prodotto 

(1| Cho clA sia vero )o prova il Tatto che QCl 13t9 1' oeporlazione ' 
di pelli conce dalla sola Francia per la Toscana giirnso a fr. 
Veto è ancora cho T Industria negli sladj inferiori dovo fissero estesa la 
Toscana; I' espoi tallone dalle pelli preparale o delle pelli greiiB da 
Francia per Toscana essendo stata per fr file, 000. V. Tableau gioirai 
du commerce da la Froncs ete. 

|ìj La loro produzione , secondo cbc mi si assicura , puù calco- 
larsi in llblire loacans 4,300,000 circa di lana Ulala. 
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comparando un paese all'altro ; ma sia nell' Italia me- 
ridionale ohe nelle magìfatture sta indietro a tutti , le 
popolazioni delle, campale e le classi pin povere delle 
città veston panni del paese. Anche in qoestlarte lB.dif- 
ferenza è negli sladj superiori , nè questa è dì poco mo- 
mento: poiché col progresso dell'arto la differenza nei 
prezzi non è proporzionalo a quella delle qualità , ondo 
i panni di qualità media veston forse tanta gente quanta 
i grossolani. Ora, in questa tiualilìi noi abbiamo ammi- 
rato i campioni esposti l'anno decorso; ma pure è un 
fatto che la manifattura toscana in questo stadio dell'arte 
si riduce agli sforzi energici di qualche intraprendilore 
abilissimo , la cui produzione di poco o nulla scema il 
consumo dei panni esteri. Nè può esser diversamente , 
poiché quantunque quà e là si ritrovino dei telaj su 
cui si tesse la lana, gli stabilimenti che in qualche 
modo, dir si potrebbero fabbriche di panni , si ritro- 
vano soltanto nelle tre città sopracitate ; cui si po- 
trebbero aggiungere i berretti di Lucca, e i tappeti di 
Firenze. 

La filatura del cotone è una delle primarie indo- 
strie cui l'Inghilterra deve la soa ricchezza; ma intorno 
a dò poco abbiamo da dire per la Toscana , poiché -la 
prima filanda di cotone è quella i di cui saggi abbiamo 

veduto all'esposizione. Questa è argomento di Ipde, e 
speriamo che lo sia pure di profitti , pei* chi ai à messo 
all'ardua impresa, ma la importanza economica d'un 
piccolo opifìcio, che riman solo, è sempre menoma per un 
paese. Alcuni resteranno forse m aggi orm ente illusi dalla 
condizione in cui è la tessitura del cotone. Questa manifat- 
tura si é recentemente esteso in alcuni luoghi , e principal- 
men'c in Prato, Ponludern e Pisa , dove forse vt saranno 
in nttivilìi circa .^000 telaj. Però tali illusioni derivano 
dal non esservi altra industria più di questa facile ad 
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inti'udui'si dappertutto e più Buscottibilo d' esteso consu- 
mo. Per ragione del consumo smisurato di cui è suscet- 
tibile , r Inghilterra colla éua imiaeiisa'produzioa« e coi 
Buoi'bassi prezzi non può da sè sola negli 'artìcoli infe- 
riori 0 pift facili bastare alla domande ; e cosi la tessi- 
tura del cotone ò divenula una industria che piA o meno è 
dappratutto esercitala. Ha in Toscana questa manifetlura 
non presenta un carattere differente dalle altre. Essa si 
manlienegeneralmente in quello stadio che èoggi comune 
a lutti ì paesi inciviliti . ed in questo stadio una piccolis- 
sima parte del consuino interno è provveduto dall' indu- 
stria locale (1). Se però passiamo ai generi che richie- 
dono un progresso industriale più avanzato, l'industria 
toscana dà soltanto qualche saggio eccezionale dovuto 
agli sforzi straordinari di qualche abile intraprenditore ; 
c non solo la cotoncria non diSirisce in questo carat- 
tere dalle altre maniratture ■ ma tutto .considerato forse 
rimane al di sotto. 

La jirova che là ootoneria rimane al di sotto delle 
altre manifatture si è, ohe in Tosoana- a differenza dei 
paesi veramente manifatturieri , la tessitura del lino è 
più diffusa. Infatti , difficilmente si trova cititi o villag* 
^0 della Toscana in cui non sianvi dei tel'aj destinati te 
quest' uso. Ha ta ragione ne è che la tessitura' del lino 
meglio d'ogni altra si pi-esta a quel carattere, che ab- 
biamo osservalo in tutte le manifatture toscane. Infatti 
la tessitura del lino comune a tutta la Toscana è quella 
che forma l' occupazione delle donne di campagna , che 
consacrano al telajo le ore ^uberanti alle cure dome- 
stiche. I telaj che trovansì dappertutto servono al con- 
traila nel )BiO siunsi! .i fr. I,1!ÌÌ,9Q0. Pure ò r [□eliilfBrni''e non la 
l'ianciu , q[iuU.i clic nella cotoncri» pi'OTvcflc lutti i moroalì d' Europa. 
V . J"a6!eau gùicral dìt Cammtrcc de la Franca. 



guaio dclli; famiglie culonLche , o alle commissioai delle 
famiglio più agiale del luogo. L'arie prende l'aspetto di 
vera iadustria soltanto in. pochi luoghi , dove diviene la 
priiicipal sufisistenza di parecfdiìe famiglie che tossono 
por venderò, o sui telaj delle proprie case, o su pochi 
telaj riuniti da qualche piccolo intra prenditore. Ma an- 
che in questi casi l'industria ordinaria non uUrepassa lo 
stadio che già ò divenuto comune a tulli i paesi civili: e 
dentro <|uesti limiti si fa in Toscana quel che si fa dap- 
[)(^i'lut[o , ciué si provvede al consumo interno di tessuti 
infijiioi-i e comunissimi. Però il consumo dei prodotti 
d uri iutH (liii HvHii/rata , come sarebbe di tela lisciai per 
camice o ad opera per altri Usi , questo nella c|viasi to- 
talità è provveiinto dilli' listerò Vero è che anche in 
quL'sto geaere e nei tessuti misti abbiamo visto all'espo- 
sizione prodotti assai commendevolì ; ma anche questi , 
per la loro piccolissima quantità. neU'^aomia genev^e 
della Toscana si presentano come od fenomeno eccezie- 
nale di poca importaoza. 

È questo , ognun lo vede , il carattere generale di 
tutte le manilatlure della Toscana. Quanto all'estensione 
dell'industria , e quindi quanto alla rendila che ne ritrae 
ogni anno il paese , il progresso è soltanto negli stadj. infe- 
riori , ed è maggiore quanto più la manifattura rientra 
in quella categoria che coli' incivilimento è divenuta co- 
mune a tutti i popoli. Negli sladj superiori , che pro- 
priamente dii^liiiguono il paese manifatturiero dall'agri- 
colo , ti chii quindi dan luogo al tralBco internazionale, 
in questi 1 induslnu toscana dk sempre qualche mostra 
di sè : ma è sukanto una mostra, è il fenomeno isolato 
d'una induslria che non si può diflondei-e, e che dando 
una quantità piccolissima di prodotti, poco o punto con- 
tribuisce alla ricchezza del paese , ti di cut consumo 
nella quasi totalità è provveduto dall'estero. 



l'ycliissiRiC ccc(!/ion] si [Mlrubboro faic a questa 
DbSt'r vallone generalo: pero due sole sono le cccozioni 
un|jorianli. I industrLa della paelia . e quella liolla seta. 
La [jaalia non e per se stessa uu prodotto di s>randLS- 
sinio consnmo . ma lo e per la Toscana . che per le sue 
particoian condizioni provvede essa sola I Europa e 
I America (1) : di questa industria si e da altri bastnn- 
tQmeDte parlalo. Ma pur la seteria è argomento di os- 
iitirvazioiii speciali. Si per lo «viluppo della ricchezza , 
che pel progresso dell'arte, il qnsle influisce sui prezzi, 
il coueumo delia seta è divenuto esteeissimo, un tessuto 
di seta non essendo più . come altra volta . un osgetlo 
di lusso. Ora la produzione della materia prima non 
prosperando che nell Europa meridionale, tutta Italia e 
chiamata a contendere colla Francia in questo mercato, 
ed è quindi che la Toscana sempre ne ha avuta la sua 
jiiirie. Puri: se dovessimo considerare soltanto d perfezio- 
namento dei prodotti, forse si dovrebbe dire che la To- 
scana È proporzionalmente più avanti in altre manifat- 
ture che in questa; i suoi prodotti in gwerale essendo, 
ialeriori non solo à quei di Francia, ma anche a quei d'altre 
province d'Italia. Ha questa industria è nna delle tante 
prove , che la perfezione del prodotto non è sempre la 
circostanza pi& importante, per la ricchezza d'nn paese. 
"laaìa è nella seteria la varietà della manifottura , e si 
dirBcilmenle può esseme soddisbtta la domanda ceneraio 
del commercio del mondo , che vi ha puro dei generi 
di seteria, in cui la Toscana sostiene benissimo la con- 
correnza estera dentro e fuori dei suoi confini , ed il pro- 
grosso che non si tì oUenuUi nel perfezionamento dei 

Hi La produiione (ieHa niglii iìi;vo fc-cre aiitiic più imporlanlodi 
quel cha ^oorB è alato dalUi i V IraporlailDne dei cappelli di paglia lo- 
scana essando iteli mtfnwva nal <S(9oDl numero di 763,491 , s pel 
lare di Fr. I.miltt. V. IUWeou'rdWivl «le. 
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prucluLli , si c ottenuto nuli c^tca^ioiit' ilcll'industi ia ; In 
niHnifntlurii impicgaudo nella sola L^lrca:!o Ibtt.OUU lib- 
bre <li sota , e 2I),U00 parsone vivendo la questa iiuiu- 
,lri. (I) 

Queste due sole io oreclo cke eieno le eccezioni im- 
portanti. Certamenla nella iolìaita wne> ìb cui dividesi 
e suddiyidesi l'iodiutria manifaUurÌHB ■ vi Im um quan- 
tità bea gc»iider d'altre raanifetloie , che « libuvftfMi ia 
Toscana. E se ael feemare un gindiiio ci lii^itasaiiBO 
al catalogo dell'esposizione, di pochissime maaìfatture 
potrebbe dirsi , che maDchino assolutamienle alla To- 
scana ; onde ho ben osservalo che tanto varietà di pro- 
dotti e la perfezione d'alcuni mostran la civiltà del 
paese. Uà se consideriamo l'estensione acquistata da 
ogni industria c la rendila che ne deriva, il ^udizio 
dato sugli esempj precedenti rimane esatlissinio. La ti- 
pografìa , la Ittogralìa , alcuni lavori di pelle , la fab- 
brica d'alcuni prodotti chimici come la potassa , le fab- 
briche di cappelli di Felli'o , la oreGceria in alcuni 
' gestri, ..ed alice manifaUure hanno ttna moderata osten- 
sione, pefchè appartengono alla categoria di manifat- 
ture comuni a tutti Ì fOfoli civili, Va i labori s^af- 
tìni d'acciajo^ le .incisioai, 1» fusÌMt, ìfi pittare, «qwa 
cristalli , i tessuti impennsabiU , le cestnnzioei dislo- 
chine, gli sErumenii musicali, ed altre molte mBuifaUure 
che rendon bolle l'esposizioni toscane, e oe arricchiscono 
il catalogo ; queste nella condizione in cui sono , hanno 
una importanza economica minore di quelle su. cui mi 
sono trattenuto ; si perchè molte di. esse esistono in To- 

|f) V. Happoriu ìull Espoaizioni: del ttOO, pog. SD». Questo <urrt! 
ai riferisGooo >1 iStl. Hi che altualmenle In- mBnibUura della Mta dn- 
v'eseara Imporlanle per la Tobcbdb aii11«»dallkUo, cbs-naMSti'tllm- 
portedme M tsaatì di tela da Tosonw in Franai* fa pel vakira cti 
er.l.aWflU. V. TabUaugéiiirald»ammurai»la»Hmei. 



scana Dominalmente , sì perchè altronde poco impor- 
tanti sono per sè stesse quelle industrie. 

Forse multi s'illudono su 11' ini portanza di alcune 
iiianiniitui-« , (^lic propriamente potrebbero dirsi toscane ; 
tali sarebbero i lavori di pietre dure, i lavori- d'intaglio, 
di tarsia , e qualche altra manifattura simile. 1! vera- 
mente non ó da meravigliarsi , so quei prodotti destino 
tonto l'ammirazione del pubblico nelle nostre esponizioni. 
Il bello nelle esposiEioni attira sempre gli sguardi della 
generalità più che l'utile; ed in questi prodotti, in cui 
si mostra tanto ii genio artistico . non è facile trovare 
un paese che sorpas»^ la Toscana, Ha guai a lei se liitte 
le sue speranze per arricohire dovessero fondarsi que- 
ste manifattore. Provvedendo al lusso più costoso di po- 
chissimi ricchi quelle arti non hanno per sè stesso una 
grande importanza economica ; e finché si restringono 
al consumo interno d'un paese piccolo, non danno che 
una utilità economica impercettibile. Perchè quelle arti 
potessero arricchire la Toscana abbisognerebbe , che i 
loro prodotti (livonissi^ro oggetto dì grande esportazione 
aìl'efitero. In ([ucstn senso ho dello altra volta, che la 
Toscana diverrebbe paese manifetluriero, quando le arti 
che provvedono al gran lusso ed in cui il bello è con- 
dizione principale, prendessero un grande sviluppo: ma 
ciò è poco da sperare. Possiamo rammentare qualche 
città , la cui ricchezza principalmente deriva da mani- 
fatture di questa specie , e Ginevra divenuta ricca col- 
l'oreBoeria ne è un esempio ; ma le difScollà sono im- 
mensi, é le arti di lusso per cui si distingue la Tosca- 
na, per la inevitabile esorbitanza dei prezzi, pochissimo 
si prestano al commercio coli' estero. 

Se alcuno poi conservasse ancora qualche illusione 
sul valore delle manifatture toscane . a farle sparire ba- 
sterebbero alcune oifre, ohe mostrano quel che all'estero 
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3 intenda per produzione manifaiiunera imporlanie. Un 
solo esempio sarèi suflìciente. La quenlilè di coione im- 
portato a Liverpool e destinalo alle fabbriche di Man- 
chester nel .1850 calcolavasì 1.500.000 balle, ossia 
600'iDìlioni di libbre inglesi: l'esportazìAno del cotone 
m ani fatturato . oltre quello che restava nell iniorno. cal- 
colavasì 1.358.238.837 yards. ed il valore dello cotonerio 
esportate- si alimava lire sterline 28,252.878 . il che dà 
in lire toscane 847.586.000 . il numero dei tclaj mossi 
dal vapore era 288.336 [1). Ora che i!is iene U, produ- 
zione dello coionene toscane . se si preiidon [>t:r punio 
di paragone queste cifre? Se il paiu^one m mcosse con 
lutto il Regno Unito in ragion di popolazione, la Toscana 
per stare alla pari dovrebbe dare nelle sole cotonerie 
lire 60,000,000 circa. Ha il paragone non sarebbe esatto , 
poiché la cotoncria ò industria dell' Inghilterra, poco vi 
partecipa la Scozia , pochissimo l'Irlanda. Però stabi- 
lendo il paragone tra la Toscana e l'Inghilterra stareb- 
be alla pari , quando la produzione della colonerìa 
toscana arrivasse al valore di lire IlOmilioni. 

Facile è ora spiegare come le manifatture non ab- 
biano potuto impedire in Toscana quella decadenza eco- 
nomica, di cui in altra adunanza ho parlato.' L'estensione 
dell'industria manifatturiera è stata soltanto in quella 

(1] Queale nallzfe furono pubblicale nel laiH dal Comllalo di Man- 
diester ppr rEspoìIiloae universale. Dall' i neh lea la falla in Francia 
nel si rileva che rejporlazlone del colane ma ni fatturalo nel 1333 

era slata in [nghillerra pei valore di L. sieri. 12,451,000; quindi dal 1833 
al 1861 er.i pib che raddoppiala. In rr.mcia nel ^S33 l' importazione dei 

maniratture di cotone pet valore di Fr. Sfi,3S9,340.< V.Enqu^Wrtflaliveik 
iiotnaproliibiUaa ilabìia à tealriaietpraìlaiti ttrtmttn eie. Paris ^SM. 
Nel ASiS l'importazione del colane grezu in Fnoela fu calcolala per 
Fr^ lOSmillonl, l'esporlazione dal ImsuH di ratone, per Fr. SSmilioni. 
V. Tabìeau génirai da Commtrce de la Frawee W. 



calcgoria di manifallure , che comuni essendo a tutti i 
popoli civili, lì dei di cui prodotti ogni popolo pi-ovve- 
deiuiosi da sè , pochissimo contribuiscono al irafGco in- 
Icniii/.ioiialc. Ohi Iìi produzione di queste , liuiilala por 
netosillii id toiisumo interno, dipende essenzialmente 
dalia produzione delle altre industrie del paese. Infatti 
il cominercìo interno, a somiglianza dell'esterno, è un 
continualo barallo di prodotti con prodotti ; nel commeP' 
ciò esterno il baratto avviene tra i prodotti nazionali c 
i prodotti esteri, neirioterno i-prodotti nazionali si per- 
inutano tra loro. Quando dnnqae una delle industrie che 
db materia alla permuta per qualsiasi caosa si arresta, 
l'altra necessariamente deve essa pure arrestarsi. Questo 
è avvenuta in Toscana, La sua industria manifatturiera 
può cambiare di forma , può perfezionai'si nella qualità 
dei prodotti , ma raggirandosi sempre dentro i confioi 
dello stato , la somma d'agiatezza che può dare . la ric- 
chezza annuale che può produrre, ò essenzialmente 
collegaEa alla industria agricola, base fondamentale 
dell'economia toscana. Finché questa continuò ad accre- 
scersi, le manifatture di consumo interno poterono di- 
latarsi; divenuta qnasi stazionaria la produzione agri* 
cola, la produzione manifotturiera;- con tutti i suoi 
progressi nelle qaalilii 6 variotb, quanto alla rendila sdt 
nuale non ha potuto più andare avanti , o ha potuto 
fare pochissimo. Quindi avviene , che stazionaria è la 
quantità di popolazione, che possono alimentare le ma- 
nifatture ; quindi è che lo manifallure non s'cslondono 
nelle eittii secondarie o nei villaggi, dove più giungereb- 
bero opportune nlUi popohizlone mancanlc di lavoro ; 
quindi à che 1j popolazione crescendo , e crescendo i 
bisogni , non si trova nelle manifatture quel compenso, 
che pure è negato dall'agricoltura. Perchè la Toscana 
trovasse nelle manifatture una risorsa indipendente dal- 



, j l'agricoltura sarebbe mcatiori, che senza deteriora monto 
|doirin(lustn'B agraria, la Toscana si elevasse a quella 
Tcotegoria dì prodotti manofatti , che priucipalmente 
conslituiscono il traffico intemazionale. 11 consumo rfi 
questi, siccome ho detto, è attualmente provveduto 
dall' industria estera ; la Toscana si avvantaggerebbe 
moltissimo sostituendovi nell'interno consumo l'industria 
propria . o si avvantaggerebbe anche più se divenisse 
, essa stessa esportatrice. Ha lo stato di cose che abbiamo 

S osservato ha le- sue cagioni ; ed un pia attento esame 
dei filiti ci mostreii , cito ia Tosoana «ou Ha jiSf ora 
attitudini aufficientì ad elevarsi a quella catego'ria di 

\_ / Il pi'imo ostacolo che incontran le manifatture in 

njr^jjì^ ) Toscana è nei capitali. Coloro che lagnansi del poco 

J, . sviluppo de! credito in Toscana, " 

C--^ suppongono che il .credito.! 

del capitale. 11 credito, in termini più i 
che la fiducia, mentre il capitalo è c 
che consiste in macchine , materie prime , o denaro con- 
tante , cose tutte matcrialissinie' ed aventi un valore di 
cambio; o in altri termini il capitale è prodotto materiale 
di una industria anteriore , accumulato dal rispàrmio , e 
che il pOBsessore invece di destinare al suo personale 
consumo, destina a sostenere l' industria. Il credilo quin- 
di, assicurando i prositi, può incoraggiare il risparmio 
ed aumentare il capiialc , può renderlo più attivo non 
lasciandone alcuna parte inoperosa , può renderlo più 
produttivo facendo aflìdaro il capiiale a chi sa meglio 
usarne. Ma il credilo non può nell' industria d' un paese 
far le voci del capitale , questo è mesiìeri che sia gìii 
nelle mani d'alcuno, ed il credito non giova che indi- 
rettamente influendo sulla sua formazione e sul modo 
dlmpiegàrlo . E se il capitale è cosa materisle ne siegue , 



Digilized by GoOgle 



che può esserne questionabile la quantitii . ma in Oj^ni 
tijiwa è cei'tiiuienli! una (juantita delermmata. Onde il 
problema economico per ogni pacac non è già di riuscire 
■I possedoco tutte le industrie conosccDte . e di portare 
mII inbnito la produzione di ciascuna luduatrta . questo 
sarebbe un probleiiiu per sé stesso assurdo. Il problema 
e bensì quello di trovai-o il modo pm utile d iinpiogare 
I capitali di CUI m ugni epoca puu disporre 1 industria : 
impicso più utile il quale dipende dalle atliludini indu- 
striali variabilissime d oi-ni paese. Quindi si può muover 
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]ioi e pur vero cbe I aumento dei capitali venga poco 
i) punto luco ratini alo dalle istituzioni di credito. In To- 
scana è questa reale mancanza di capitali il più grave 
ostacolo alla difTusionc dell indiKtriu . c lo e special- 
inenle [ter le manifatture. Infatti la condizione della 
loscnna è la sejjuenlc. La massima parto dei suoi 
capitali sono assorbiti dull a a ri coltura . e lo sono in 
modo che il ntrai-noli sa reBEe^ impossibile : quel che 
avanza ali a£;ricollura in parlo si rivolge naluralmcnlo 
a ijuclle ciitei^one di uianifatluro, di cui abbiamo par- 
lalo, e che in tulli i paesi civili sono affidate ali in- 
dustria locale : ti commercio interno e I eslerno ri- 
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chiama qud capitale che rimane. In questo procedi- 
mento il paese ha seguito la legge naturale del suo 
tornaconto. Ha il fotto ò , che il capitale esuberante a 
<]ueste tre parti della pi^duzioae , e che rivolger si po- 
trebbe alla categoria delle maniratture , i cui prodotti 
attualmente si ripetono dall' estero , in Toscana è scar- 
sissimo , u ìiH-'j,ynì dm: si dovrebbe sottrarre dalle 
akre indusli ie da|)|jfniui liilrodotte , e che sono più con- 
venienti alla Toscana. La prova di questa verità l'ab- 
biamo nel fatto , che difficilmente si trova altro paese', 
in cni i capitali esteri coatribuboano in proporzione 
madore ohe in Toscana a tutte le intraprese di qualche 
importanza. H nostro commercio d'importazione' ed 
espnriazione, ed il commercio bancario in grandissima 
parte si reggono su capitali dell' estero ; se lo Stato deve 
contrarre un debito, rciperazìone non riesce, se i ca- 
pitalisti esteri non vi contribuiscono almeno i)er la mas- 
sima parte : se si tratta di costruire una stradi) fen ala , 
o anche se trattasi d' una intrapresa industriale di i|ual- 
cho imporlanza è pinoso a poco lo ttcsto. Questo spropor- 
zionalo coni:(ii-io dui capitiili ealuri non ò un mule come 
credono alcuni , an^i è un rimedio ; ma quuslo Tenomeiio 
avviene, perché i capitali del paese non baslaiid0j_quant6 
volle si tra tta^J_una^ in t^|iresa_^I quanto grande e che 
dh profitti , vi sono attirati i capitali dèi paesi più rSi- 
chi , dove r impiegò dei capitali è per la gran concor- 
renza piii diOioile a trovarsi, ed i'^roBttt dei capitali 
sono più bassi. " - 

Però per intender bene qnestB difficoUfa dei capitali 
bisogna ben conoscere il modo, con cui è attualmente 
ordinata all'estero l'industria manifetturìera. La questione 
di grande e piccola industria , mollo più che nell'agricol- 
tura, è importante nelle manifatture. Le ragioni che apro 
dell'una o dell'altra si adducono sono in sostaAza le 
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stesse ; ma con uoa differenza nei risultali , nell'agricol- 
tura la piccolii industria può in alcuni casi esser incno< 
profittevole della grande , però si può regger sempre ; 
□olle maniratturc all' incontro la grande industria in 
moltissimi casi scfaìaccia la piccola, a la rende quasi 
impossibile. La differenza proviene da ciò. Neil' agricol- 
tura la domanda del prodotto si può considerare come 
illimitata , mentre lo struraenlo naturale, cioè i) terreno, 
ba un limito ; la questione è quindi nel modo di renderlo 
più produttivo , ma l'offerta dei prodotti dei terreni 
meglio coltivati con può mai esser così grande da 
sopprimere la domanda dei prodotti proveniooti da ter- 
reni coltivati meno bene. Nelle manifatture all' incon- 
tro il limile nelle quantità dei prodotti dipende dalla 
quantità dei capitali ; ed in questa concorrenza il grosso 
capitalo, ossia la grande industria, ha vantaggi enormi 
sul capitale piccolo ossia sulla piccola industria. Infatti 
nelle manifatture la macchina è tulio : or mentre un 
capitalo come uno vi dà un risuilalo corno' uno , il ca- 
pitalo doppio impiegalo in una macchina miglioro vi dà 
un risuilalo quadruplo ed anche piii ; molliplEcalB adun- 
que a forza di grossi capitali le macchine migliori , la 
grande industria soddisferà da sè sola la domanda di 
pi'odotti , od i prezzi dipendendo dal rapporto tra il 
\i capitale e la quantità prodotta , la grande indùsìrìi^i 
■"Bassi prezzi fa cessare la piccola. La divisione del la- 
voro è poi nell' industria il più grande ritrovalo per la 
l»erfezione dei prodotti e per l'economia del lampo e 
dello spese; or la divisione del lavoro si può spingere 
Ionio più olire, quanto più vasta è l'intrapresa mani- 
falturiera. Aggiungete a questi vanlaggi quelli clic dir si 
potrebbero commerciali , o che la grande industria ha 
nelle operazioni di credito. Il griuide munifattore ottiene 
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le materie [iriiin! , che compra io grauiii quantità , a 
\n-otzi più bassi del piccolo ; vende più raoilmenle po- 
tendo dare al commercio di dellaglio lunghe scadenze , 
vendo 0 preizi più bassi comi>ensandi>tìi col rinnovare più 
epoeeo lo sue operazioni, ed in cobo di bisogno rili-ova 
più racilmetito eperle lo borse de' capÌ(alÌBti iuloreesati 
a loelenerìo. La oonsefpieiiBa ne è die quante volle la 
piccala iadtirtrìa dove lottare ooIIb grande > la prima « 
nDa può in «odo alooBb eosteaeme la «MotHrenza, 
0 per lo neoD ritrora il oanpo (ante iagombro dall'al- 
tra die a- lei non rimane uno epeaio suffietenle Si cui 

Con ciò non intendo certamente stabilire un prin- 
cipio gene ralUs imo. Quanto volle le macchine migliori 
costan poco, quando la divisione del lavoro, \Kr l'in- 
dole stessa della manifattura di cui trattasi, è limitata . 
quando la riuscita più che dalla macchina dj[>end e dal- 
l'abilità manuale dell'artigiano , quando la diligenza o as- 
siduita del piccolo manifattore valgon più tlello targhe 
vàiafe dèi ' gran bbbrìoante, aSon la piccola indu- 
può -BÒilfane^s! ,' -ed ai&1ie^6",vincer la grande. 
Quindi il vero è , die vi ha ttanifattiire in cui la grande 
industria rende impossibile la piocda , ve ne ba in 
cui la piccola industria alnlmollte condotta può soste- 
nere la concorrenza con I^SttdisnmexHfiìcoltà , e ve ne 
hn finalmente di quelle in oni 0 stanno alla pari , o il 
vanta^^^io È della industria piccola. Se però si esamina 
praticaniantc la questione 8Ì ritrova , che le manifatture 
nelle quali la piccola industria ò. possibile od utile, 
altnalraente sono quelle che in ogni paese civile restano 
affidate all'industria locale, quelle cioè che vediamo 
prosperare in Toscana. Ha le man^tture lAx danno ma- 
toria al irtSoo internazionale , come le grandi ionderie 
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di ferra , le sorpreodenti Glande , una gi an parte della 
tegailura ed altre simili ; in queste non vi è ulic la grapde 
industria la quale possa ella lunga resistere e viacere 
niìlla concorrenza ; e solo a cast eccezionali o di |iaca 
importanza si deve , se in queste produzioni ancha la 
piccola industria dà qualche volta mostra dj ab. 
".^ InfaMi à gneata la teadeozadell'induatria moderna. 
PAHtgODaBdoTflpttCa attuale «l[»iu<ripia di qneato saoolo, 
la prodiuiOBs manìbttnrìflpa ^ «misaratamenta annua* 
lata, e i oapìtali ni ai sona immanqamefita acerouìuti , 
ma il Bumaro ddle bbbridi* oà paéai veramente 
nibttortori non si à certamente auraratato noUa stessa 
proporzione. La ragione ne è , ohe la piccola intraprese 
gradatamoato soao cadute, ed il loro posta viene gradai 
tamente occupalo dalle intraprese colossali, A me duole 
non poter dare su questo conto, per 'difetto di libri , 
notizie statistiche recenti e della nazione piti manifattu- 
ricra del mondo ; ma qualche caempio della Francia 
del i83i basta al mio scopo. li rapporto sull'esposizione 
toscana dri'48SO notava esser piuttosto florido Io stalo 
dcAle manifatture di lana, perchè lutto il Caaontino dava 
annualmente da sé solo i;500 pezze di panno grossolano. 
Ha che è da dire d'un tal resultalo quando si riflette, 
che il valore dei tessuti di lana che dava annualmente la 
Frimcia verso il 4 83& calcolavasi per tUOmilioni di fraa- 
chl all'anno, che la sola città di Sedan dava 30,000 pezze 
di panno fine di 34 aune ciascuna, e che una fabbrica dì 
qudla città ne metteva in commorcio da sè sola i,8007 
Ma per ottenere queste produzioni il capitale impiegatovi 
era enorme, c concentrato in poche mani. Kclla città 
-di Sedan v'eran fabbriche, il di cui capitalo in macchine 
era di Fr. 700,000, il capitale circolante due milioni , 
gli operaj 1,200. Il capitale stabile dj tutti gli #tat>ili- 
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menti dì Hedan era BOniilioni. SUmtlìoni il Oiipilalc cii'- 
colaote [i) con 12,000 operaj , 18 macchine a vapore, 
30 stabilimenti idraulici. Pura Sedan non era iacillùpiù 
avanti a tutto le altre; la produzione d'Elbeaf essendo 
di TOmila pezze circa , con SOmila operaj e SSSmilioni 
di capitale; ed anche \k il capitale dovea esser con- 
centrato in poche mani , essmdovi dei fabbricanti che 
davan lavoro a mille operaj. Oneste prodtuìoirì enormi 
provenienti da enormi capitali si osservavano in tutte le 
arti della tessitura , variando solo lo proporzioni tra il 
capitale e il prodotto a seconda dei casi. Così, il valore 
delle tele dette merinos si calcolava in Francia per SOmi- 
lioni, ed il numero d'opcroj per quesla particolare spe- 
cie di tessuti si stimava da 1S <i 20[iiila ; però un fabbri- 
cante di tele merinos a Clialeau-llamlircsis dava egli solo 
lavoro a 7,000 operaj Minori capitali sembra che fos- 
sero impiegali nelle fabbriche di tappeti , e nella filatura 
della lana; pure una buona fabbrica della prima specie 
non richiedeva meno d'un milione di franchi , ed altret- 
tanto abbisognava ad una filanda che lavorasse iOO lib- 
bre di lana al giorno. 



|4| Non occoiTe avvetlire , cbe Ja proporzione Ira i\ capitale (laro 
ed il clrcolaolo i variabilissima nello diverse maniralture. In alcuna, 
por oeempiD . ia spesa maggiore i nella mano d'opera o nelle molerin 
prime , e tìi lendo ad ngmenlare il capitale circolanls , in altre la mag- 
giora spasa é negli odiaci e nelle macelline nocesEarie all' Intrapresa , ed 
allora è maggiore il capilale stabile. Questa proporzione larla non solo 
nella tsssilura comparala ad altre manltitlure , in« pur anco per ragioni 
Slmili oellB nrfa specie di teiiilora. Alle volle h ^poralose vati* per 
(UR «HMHrdall: DOd'qimdo 11 taUirìaate -vende ■ lunghe icsdsnie 
al commerdanti, alloFa è ooilrello ad aniiienttra il cHiitale drooliDle. 
Ciò aweclo per spie^ni, come bproporaiDne Ira il calciale stabile ed 
Il Dlrcolanle negli esempi ^i' US arrecati non sfa sempre li jlesta. 
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ADalo^i fenomeni preBentava la ootooerìa. Il valore 
annuale dei teBsnti di cotone oalcolavasi nel seguale 



modo : 

Materie prime di og^i specie . . . . Fr. H Omilioni 

Interasse dei capìbdl . u 30 

Ammortizzamento del capitale impiegato 

in macchine ragionato al S per cento x 15 

Hanntenzione delle medesime 16 

Frutto dei Capitali . - ■ 30 . 

Profitti degl'intraprenditort » 30 • 

Salari e Elpeee di trasporti ...-..» 400 



Valore totale della coloneria francese . Fr. 630milioni. 

Dalle qnali cifro risulta che il capitale in macchine 
dovea essere di 300mìlioni , ed il capitalo totale calco- 
landolo al 3 per cento dovca esser 1 ,000iuLlioni. 

Questo capitalo a seconda delle varie specie di co- 
tonerie era più o meeo accumulalo in poche fabbriche. 
Nella filatura il dipartimento della Senna inferiore im- 
piegava SiSmila chilogrammi di colono per settimana , 
ohe dividevasi in SiO fabbriche ; ma v'era un datore 
che dava lavoro egli solo a 1,200 operaj filando 42,500 
chilogrammi di cotone per settimana , però calcolava il 
SUO' calatale stabile per Fr. 1,800,000. Nella fabbrica 
delle tele dette Indiennea , gli stabilimenti dello stesso 
dipartimento orano da 60 a 70 , che davano un milione 
di pezze all'anno col capitalo di Similioni; perù una fab- 
brica importante che ne dasse 40mi1a peiizc, calcolavasi 
abbisognare d'un capitale di Fr, 1,030,000. 

Se dalla lana c dal cotone si passa alle altre ma- 
nifatture, variano le proporzioni ; ma l'andamento del- 
l'industria quasi in tutti i prodotti d'esportazione si tro- 
verà esser lo stesso. CoA' nelle fabbriche di terraglia 
nn buono stabilimento non richiedeva meno d'un milione 
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di franchi, io quello di crislalli gli alabìlimcnli ili minori' 
importanza impiegavano un capitale di Fr. £5U,00lt, gli 
stabilimenti migliori avcano un capitale dì due mi- 
lioni (I), 

l'orò gli escmpj da me arrecati riguardano la Fran- 
eia del 1 834 , e. non bastano a dare uaa snSìciente idea 
dello Etato dell'industria nell'epoaa nostra. Questa ten- 
denza verso le grandi intraprese dal I83i in poi è di- 
venuta ogni giorno maggiore, sicché lo antiche fabbriche 
o son caduto perchè piccole . o si sono riformale diven- 
tando stabilimenti di maggiore importanza. Pura la 
Francia non è il vero paese della grande industria; le 
manifatture prendono proporzioni più gigantesche, e ben 
si può dire proporzioni colossali , nell'Inghilterra. E 
quantunque la grande industria fosse in Francia sin 
dal 1834, nondimeno una delle ragioni, per cui i ma- 
ni&ltori francesi dicevano allora non poter sostenere la 
«mcorrffiiza libera dell'Inghilton-a , si era appunto la 
possanaa maggiore che gl'Inglesi hanno pei loi'O capi- 
taU (8). 

Una lai ragiona non è iataramenle vera per la Fran- 
cia , naeiane assai vasta e assai ricca ohe bra potrebbe 
avere un numero maggiore o minore di stabilimenti , i 
quali per la copia dei mezzi stassero alla pari di quelli d'In- y 
ghilterra. Colà la causa vera si è il sistema protettore; ohe 

! dando una vita orteGcialeai piccoli stabilimenti, impedisce 
ohe rindnstria prenda le proporzioni che sono necesearie 
in certe date manifatture. Ma in Toscana il caso è ben 
diverso ; quivi alla grande industria si oppone una reale 

(I) EnqiMe rolaliva à lUmrm imMUItoni Aatliw A FMirA dti 
pmdvW Altiaigtrii Cummmeit b> 8 Ofbfiirt iSU , .iq^ la nrftUfMf <fs 
M. T. Difciattl HMtlre'dn Cammrai. A farit. Dt rnan-^Hg r<m- 
le. 18M. 

11^ e» rimila dUk Oxm indiHaU del 48». 
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deBciflDZa di eapitali , i qu&li restano in masima parte 
aa'sorbiti dall'tigricoltnra , dal commercio e dalle pie-' 
cole manifattUTe dell' indnttria' necesuriamaite looaie. ^ 
Nè Bolo i capitali sono scarsi ; ud ostacolo maggioce è' 
la loi'O divisione. SI te nostre leggi , che i nostri costami' 
ban por effetto , ohe come nella proprietà foniIiBria non' 
abbinino che pìccoli possideali ; così nella inobiliai'e non 
abbiamo che piccoli capitalisti. Una tale circostanza non 
è a mio avviso un male, esseodocltè la distribuzione 
della TtcobUEa si compi* por tal via in modo migliora 
olle altrove ; però questa cìnoBtaiiza è on ostticolo for- 
lissinM «lift grande indiiBtrìa: bdttti quid» sarebbe il 
dHSBODnde riuidre dai (;n»Bi oapiisdi in una àatropresa ? 
Non se ne poUeUie si^gerira die une aiAa, oioò, 1^'^ ^ $1':; <^ ^ 
s ociaa iottB ; e quindi speiso Bentiamo ohe tulli ì nostri 
guai derivano dal difetto di questo potente mezzo del- 
l'industria. E certamente sa v'ha qualche cosa da Tare 
in Toscana è con quel Aiezzo ; ma coloro che credono 
r associazione dei piccoli capitalisti poter facilmente 
bastare alle grandi intrapreso industriaii , 0 ignorano 
cosa per grande intrapresa intendersi , o igno- 

rano l'indole dei piccoli capitali. Per vedere guanto dif- 
ficile sia formare uno grande intrapresa coll'associa- 
zione dei piccoli capitali , basterebbe riflettere, che 
quanto più il capitale è diviso , tanto maggiore è 
il numei'o di persone che bisogna persuadere per riu-. 
nime una data quantità in una slessa intraprèsa. Ua 
questa è la difficoltà minore. Anche nei paesi dove lo 
spirito d'associazione è «viluppatÀssimo, le grandi intra- 
prese non sono formate dai piccoli capitalisti; esse sono 
sostenute dai capitalisti milionari , cui s'uniscono quelli 
di secondo rango , e i piccoli capitali , quali si ritrovano 
in Tosoana ,- mhima^le e poobisnmo vi pertenpano. Nè 
cti è avat» ragione. CI pioooh) ea^taliiKa, AradanOo rat 
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suo piccolo peculio tutte le sue speranze, abbisogna di 
^sicurezza massima , vuolo ammiuistraro da sé il suo , c 
vuole grossi profitti ; or nelle graadi intraprese v' ha 
eerapm un gran rischio , il piccolo capitalista non vi 
esercita inOuenza alcuna, ed il profitto del capitale per 
lo più. è minore di quel che è nelle intraprese piccole. 
Quel che più conviene al piccolo capitalista st è l'ac- 
coppiare la sua personale industria al beneficio d'avere 
un capitale por sostenerla, ossìa la piccola industria 
ch'egli dirige da sé è quella che in generale couvien 
meglio al piccolo capitalista. E però il periodo delle 
grandi intraprese industriali suppone uno sviluppo mag- 
giore ; suppone , cioè , che il campo che può ocoupare 
la piccola industria in certe date manifatture ,• sìa tanto 
ingombi'o , che per l'eccesso d'offerta Ì profitti ne comin- 
cino a scemare. Allora la grande intrapresa nasce a 
poco a poco naturalmcnle , 1 attività industriale dovendo 
rivolgersi ad altro ; ma allora la difficoltà dei capitali 
non sarà più si grande come nel periodo anteriore,- per- 
chè allora i grandi capitali si saranno formati. 

Unica speranza adunque a vincere in Toscana l'osta- 
colo dei capitali sarebbe l'intervento dell'estero; ossia 
che per )e manilatture di grande industria avvenisse , 
quel obe in Toscana è avvenuto nel commercio e in tutte 
' le intraprese di qualche importanza. Però non sarh mai 
nelle manifatture che i capitali esteri possano essere at- 
tirati in gran copia verso la Toscana , essendoché altri 
ostacoli si oppongono a scoraggiarli. Tutto infatti non si 
può portar dall'estero. Ed invero i resultati ottenuti dalla 
nostra piccola industria nella perfeziono o varietà dei 
prodoiti sono laalo più rimarchevoli , perchè si devono 
all'abilità manuale ed alla naturale inleiligenz£( svegHa- 
tissimadei nostri artigiani privi afiatto 4' istruzione tecni- 
ca. Ha nelle grandi manifettura questi doni naturali non 
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bastano ; i prodigj cho otlicnc la grando industria , li 
deve principal mento alla scienza applicata allo arti, o in 
mestieri che i profondi studj della meccanica, della chimi- 
ca, della fisica aieno assiii spaisi in un paese, e che questi 
sludj si siano rivolti ai proi^vcsso ddl'industria , perchè 
nel paese prosperar possano i grandi stabilimenli. Nè ciò 
basta ; vi sono certe abitudini industriali proprie del gran 
commercio , e delle grandi intraprese , e di cui parlerò 
altrove, che in un paese non s'introducono che col 
tempo e calle riforme legislative ; e di queste manca la 
Toscana da gran tempo avvezza alle intraprese pìecide. 
Le arti poi sono tutte collegate tra loro i e quindi l'aoB 
non puà prosperare, se gifi non è a sufficienza sviluppala 
un'altra che la precede, e cho le appresta ì mezzi. Dove 
per esempio , manca la filatura difficilinento prospera la 
tessitura, dove manca una specie di tessuti non se ne 
può introdurre un'altra specie che suppone una indu- 
stria più avanzata , dove manca l'arte del ferro mancan 
le macchine, dove non si sanno adoprare i combusti- 
bili manca l'arte del ferro. Ciò vuol dire che in un pae- 
se , dove tutte le manifatture di grande industria sono 
in misero stato , ognuna di esse incontra gravissime 
dÌfficolt& pratiphe ad introdursi la prima ; difficoltà che 
solo lentamente e col tempo si. posson vincere. 

Uà quanto all'inte^ento dei capitali eeteri le anzi- 
dette difficoltà non son che le minori. Non è infalli sup- 
ponibile, che i capitali esteri vengano in Toscana per 
stabdirc (ielle grandi fabbriche di manifatture, e poi 
esporlarne all'estero i prodotti. Questa operazione gli 
esteri la posson fare con maggior vantaggio nei paesi 
propri, dove l'industria è più provetta , o quindi meglio 
disposto è il terreno. Le manifatture toscane non potreb- 
bero attirare i capitali esteri,- che per profittare dei 
vantaggi che offre il consumo intènto all'industria lo- 
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cale. QutiSlu è \afaii\ da fmr itiUo il priino passo dell'in- 
dustria ; lo estendere poi in quantità considerevoli lo 
s|)aCcio b1 di fuori , slidaFe la concoiTenza dell'industi-ia 
più provetta , solTrirc la spesa dei trasporti , affrontare 
lo svantaggio delle dogane , correrà i rischj del gran 
Gointnercie d' esportai ione . tutto questo è un passo ul- 
teriore , ohe nippoue on'indaBlria già avaiucata. Ora nei 
picfioli slati i vanh^ del conGumo interno sono deci- 
sivi aettanto fit quelle mBnifoltnre , nelle quali i van- 
ddle grandi intrapMaè ' non aon9 rilerantinimi : 
qUAsdo però il aisUniB della, grande indaslrìa è epplì- 
cabilb in tutta la stm eatettstaitei i vantagli dai comamo 
interno apariaeono pei piccoli stati. Chiara no è la ra- 
gione. La grande indastrÌB -, (voduéaido maltiisinio, ri- 
chiede propofzioBdlflMilte im campo d'asione vasttsBiino 
e libero. Quindi aìiche por «ssa la sua prima base è 
seitapre nel conauiBO del proprio paese , e l'esportazione 
aH'eslero è una parte accessoria , che sol può divenire 
grande dividendosi sopra tutti i paesi esteri, dove poco 
pcogrediia è l'industria : ma questo consAmo interno 
biei^na ohe sia sufficieniemonte vasto, perchè la gtande 
industria si possa sostenere ; ed mtanto, a meito di pì- 

, Dflrrece h divieti assoluti, a ligoraéissiÉii , .le ooniKir- 
renza dei paesi etìan piii progradìtì non si poM mai 
eii«ina:re nel consumo interno d'o^f paese. NeU'isleBsa 
Inghilterra, nazione la più industriale di tutte, una 
parte del consumo interno di manifatture è provveduta 
dall'estero; e se cioè per l'Inghilterra ognuno giudichi 
quel che sia pei paesi dove i'induslria è naBcenlc. Con- 
seguenza ne è , che nelle manifatture , i di cui prodotti 
danno ordinariamente materia al trafRco i n torna zionale, 
la parte del consumo interno che rimaner può alle fati- 

. bricbe locali- è nei piòcoli stali cosi ristretta , ohe dit- 
fioilrajeate con-ispoi^ alla vastità dellia spBocio cfaB è 
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nsoeawrio alle grandi inU-apre»!. Ciò batìta |>crchè con 
caiùl^li eateri o con nazionali , iu grande indastria nei 
piccoli sleti sia quasi impossibile. Questo È il caso della 
Toscana, la cui popolazione lì appena i ,600,000 abitunii. 
Perchè fosse dì versamento abbisognerebbe , che comple- 
tate ìli Italia le strade ferrate , ratti tutti gli ostacoli 
doganali mirintonio dell'Italia , modificate le aus oon- 
dizisai polUidM > e qiiiDdi acGnMin^ i rapporti tta le ■ 
varia provineie della Italia v là Toscaiut eeausse.eGOno- 
micamenle d'essere un piooola statai. Finché però le cose 
-daraBO come sono, la grande industria Bianifatturìera 
non polrb prospeiwv in HoseaBa. 

Cbe se poi si riiornaese a guardare sotto' altro 
punto di vista lo stalo in cui ritrovasi l'industria mani- 
fatturiera della Toscana, noi troveremmo la conferma di 
questa verità. Infatti l'industria manibtiurìera toscanaò 
qiiLi^i interamente affidata allo piccolo intrapreso, e ben 
si può dire In gcnaraie , che nelle manì&ttare die figura- 
van tanto all'esposiiìone , si hanno piqtUMlO liotK^ie, 
asud)^ fabbriehfi pmpriameBle detta. Se questo fotte 
9eMKiÌi4SÌiP9 aoffi» ecottimi, etb avvine in poclusT 
aimì capii in non oreda d'esaere al. di ih del vwo awe- 
roado.. che difficilmente si ritrovano in Tosoana venti 
etabilimenti > ciaaoan dei quali dia lavoro a più di cento 
Operaj , e soltanto in qualche fabbrica recentissima per 
la te^iUirB se ne ritrova alcuna che ne riunisca 300. 
La «ausa di qaeetQ carattere generale della nostra in- 
duatiia si i l'avere la Toscana poca altitudine per le 
glandi intraprese. Perà sotto il punto di vista della 
rendita, quest'altro carattere generale dell'industria to- 
scana ci spiega nuovamente, perchè le manibtlurc non 
ald>iaao potuto arriechire il paeee, I piccoli stabilimenti 
per dare una rmdita ugnale ai grandi è d'uopo ohe sup- 
pUsoano col numero; se si lianno,per esempio, 100 bot- 



10(1 

leghu con dieci opernj in ciascuna, è molto se si suppo- 
ne , che tulli insieme diano una rendila uguale a [[uella 
di unn fabbrica con mille operaj. Ma limitata in generale 
la piccola industria alle manifatlure ohe non forniao parie 
del iraflìco inlernazionalt; , essa non ha potuto in To- 
scana prendere la dilatazione suSìciento per arricchirla, 
compensando col nuinero delle piccole intraprese la poca 
importaiu» di ciBscbediuiB ; poiché vi u oppone la con- 
dizione slazionarìa della rendila dell'agrìcollura, con cui 
segue la permuta dei prodotti manofatti. 

la questo slato di coso piuttosto è da spiegare co- 
me ' mai si reggano eccezionalmente in Toscana quei 
pochissimi stabilimenti , che danno prodotti simili a 
qaelli che vengon dall'estero. Questo fenomeno è una 
delle tante dimostrazioni della fallacia del sistema pi'O' 
lettore. Infatti mentre nella inchiesta del 4834 i grandi 
fabbricanti francesi gridavano di non poter sostenere la 
concorrenza dell'Inghilterra, perchè questa era più avan- 
ti delia Francia , e più di essa ricca in capitali ; i pic- 
coli manifattori toscani senza domandar mai protezione 
e senza averne, pure si rodono. Ha questo fatto non é 
puato in contradizione , come sembra a prima vista , 
con quanto ho sostenuto sinora relativamente alla To- 
scana ; esso ha la sua spiegazione nelle teorie da me 
dimostrale. 

L'errore di molti economisti nello questioni prati- 
che si è il trascurare la leggu che regola le altitudini 
industriali , o il vii^uardare le atliludini induslriali d'un 
paese soltanto complessivamente, come st; per tutti gl'in- 
dividui fossero precisamente le stosse. Il vero è , che 
v'ha un complesso di circostanze le quali agiscono ge- 
neralmente su tutto un paese , e da questo si può de- 
durre un grado d'attitudine che il paese , complessiva- 
mente considerato , si ha per ogni data industria. Ha 
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tal giudizio complessivo non è (.'saiiissimumcntc vero 
applicato ai singoli individui ; e^^sendochè le circostanze 
Jeterminanti le altitudini variano da un individuo al- 
l'aliro. Un paese, por esempio, può esser povero di 
capitali, e quelli clic vi sono possono esser molto sud- 
divisi ; ciò basta pcrchò in generale soltanto la pic- 
cola industria vi possa proaperara. Ma ciò Don vuol 
dire , che nel paese stesso non possa trovard un ricco 
capitalista, il quale eooexional mente sì metta ad un' in- 
trapresa , che riesce impossibile al mag^r numero. Al- 
lora- la grande induBtrìa ^ mostra dì sé , ma dessa in 
(ale ipotesi non s'estende , e quello stabilimento rìmarrti 
un fenomeno eccezionale . che sensibilmente non influi- 
sce sulla economia generale del paese. Quel che dicesi 
dei capitali, non occorro dimostrarlo, si può egual- 
mente avverare per la istruzione tecnica , per Io abitu- 
dini commerciali , c per tutte quelle circostanze da cui 
deriva la prosperità delle grandi intrapreso industriali. 

Lo stesso è da dire dei varj modi con cui una data 
industria si può condurre. Ve ne ha .di qudle che pec 
regola generale richiedono laste iiliraprege per soslenerai 
e prosperare. Ha alle condizioni inerenti all' indole delle 
diverse industrie bisogna contrapporre le circostanze^ 
varie di coloro «he l'esercitano. E quindi in una ma- 
nifattura possono esser necessarie per regola generale le 
vaste intraprese ; ma ciò non imporla , che eccezional- 
mente anche l'industria piccola o la mezzana non possa 
qualche rara volta sostenersi, A mostrare come ciò av- 
venga basterebbe riflettere, che nella pratica è un er- 
rore il credere alla uguaglianza delle rimunerazioni 
industriali. Lo rimunerazioni che ogni data industria 
offre a chi l'esercita , variano da un individuo all'altro 
a seconda delle sue personali attitudini : onde ogni in- 
divìdoo ne preferisce ^a a tutta le altre , non pOTCbè 
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quello da lui preferito dia olla gelioralilji prolìtti mag- 
giori , o almeno profìtti uguali a quelli dì tutte le al- 
tra, bensì perchè poste lo sue individuali cirooslanze 
quella à l'industria più profitlevolo p«r lui , quan- 
tunque -tale possa Don essere per la geneTSIità. Da ciò 
inlioida dedurre , che la csitiema d' una piccola intra- 
prese la quale «MtieDe la oonfXNrreoza grAsdi da 
sè sola no» dimosta , ni «ba. quell' Ìndn*tnB posaa 
dilatarsi nel paese, nò ebe dasaa possa geineralmente 
«eroitarsi col eietema d' intraprefìe piocDle. Giacché si 
può benissimo dare il caso , clie l' inlraprenditore vi sì 
sia messo contentandosi d'una rimunerazione minore di 
quella , che nel paese stesso ricavasi dalle altre indu- 
strie. Se per esempio un manirattorc colla sua abilità si 
ha formato m piccolo capitale . egli può faoilmente es- 
sara indotto e passare nella sua manilalture ad un grado 
lilterioro, q nwDtare in piccolo uno siabilimento eel quale 
«tarq in ooncorrenza coli' estero. La' sua rìmuaeruione 
potrà rimanere iabriore a quella dei «uni rivali ali este- 
ro , Io sleoto capitale inpì^ta da alt» maoi ia. aUn 
HadiWlrìa del pae» potrk pioGUar meglio , ed ii^to lo, 
stalùlÌDMnM eoceiionalmeale vive, perchfì quello é i) più 
OODVHlieiite per r intraprenditore. La grande iodustria . 
non è altronde dt dimentioare , si awantagi^ia colie lar- 
ghe vedute , wUe aspettative del gran commercio , colle 
nuueobine , colla divisione del lavoro ; la piccola indu- 
stria :i lutti questi vatiiaggt contrappone l'assiduità ìn- 
faticabilo, e Ih minuniosa diligenza del piccolo intra- 
prenditore. Ora considerando complessivamente , sì il 
paese che l' industria , la vittoria dlpemle dalle <»n»r 
stanse generali dell' ubo e ddialM i coofidamado la 
questione nei singoli cui la vitloria-qudelie. volta, può 
venire dalla oireoalaiafi parlioolari di lÀi si meli* alT ia- 
tnqwenv La ooowguenM ne ò , .eia , sene ficr Ngela 
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generale-.la grande ■udmU'iB può exera imposiibìlD in 
un paesa, ed jntanlo può «sere ooceEiDaaItnelite pos- 
sibile a qualche indÌTÌduo ; coaì ugnalmente in una data 
induBtrìa può la concorrenza essere impOEsibile alla ge- 
neralità delle piccolo intraprese , ed inlanlo alcuna d< 
{|ue£(c può encezionai monto sostenersi in qualclie caso. 
Il grande manifattore guardando le cose largamente potrà 
coi vantaggi delle grandi intraprese soffocare la genera- 
lità dai piccoli rivali ; ma ciò non importa che un pic- 
colo intn^raaditore abilissimo a forza di minuziose di- 
lì^Dz6, profittando ansiosameàte dei vaata^ ieoali, 
stando attentiesimo «Ile voglie dei oonnunatori , eooao- 
miizaBdQ nei dettagli oca possa anch' egli «eceaenai- 
menle sostenersi Ma i casi «ocezionali non distru^jiMio 
i resultati dal fatto generale. L' industria che end « so- 
stiene , appunto perchè ecceoionale non si dilata , ed i 
suoi risultati hanno pochissima inQuenza sulla ricchezza 
d'un paese complessivamente considerato. 

Quel che vediamo in Toscana giova piuttosto a di- 
mostrare i bendici cHctli della concorrenza libera, II 
prolezio [lismu , dimenticando il limito naturale dei capi- 
tali e di tutti i mezi^L produttivi , sì propone lo scopo 
assurdo d' estendere all' infinito la produzione in tutte le 
industrie immaginabili. La libera concorrenza invece si 
propone lo scopo di trarre il maggiore utile che si può 
dai mezzi limitati che ogni alato possiede. Ha questo 
inuggior \itile essenzialmente dipende dalle abitudini »• 
duslriali d' ogni paese ; ed i n^zzi prodatEÌvi' efitendo 
limitati non si può introdurre forecatamente una indu- 
stria , per la quale un paese ha poca attitudine , ohe a 
danno delle altre per cui ha attitudini maggiori. Cosicché, 
tutte le cui<e del governo devono essere rivolto a ri- 
muovere le cause arliiciali della iaferioritìi , e co^ a 
sviluppare le attitudmi , lasciando poi alla cdnGorrenaa 
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il trarrò I' utililà maggiore da iiuello gin sviluppale. È 
questo il vero bene provenieato dalla concorrenza li- 
bera , in cui si riassumono tutti gli altri suoi vantaggi. 
Per cesa l'industria d'un paese prende quella forma o 
quella direzione , che poste le sue attitudini è a lui 
la più vantaggiosa , e così trae dalle forze di cui può 
disporre I' utilità maggiore. 11 vedere adunque che in 
Toscana colla libera concorrenza mancano le intraprese 
colossali dell' Inghilterra , e che quindi non si dilatano 
le manifatture della grande industria, anziché essere 
un'accusa è ddk dilèsa della libera concorrenza. Noi in : 
Toscana non abbiamo la grande indùstria, perobè la 
Toscana non ha ancora per la medesima sufficiente al- 
titudine ; onde il sistema protettore non potrebbe pro- 
curarcela che soggettandoci a perdite maggiori dell'utile 
nelle industrie di piccola intrapresa che prosperano na- 
turalmente in Toscana. La concorrenza libera ha fatto 
si , che la nostra industria abbia preso la forma e la 
direzione che più convengono al paese, mentre poi 
la stessa concorrenza libera non è stalo ostacolo a de- 
viare dall'andamento generale nei pochi casi eccezio- 
nali , in cui ciò ha presentato un vantaggio. Cosi noi 
abbiamo la pìccola industria, perchè questa è la sola 
che conviene alla generalitèi dei toacani , ed iiUanto 
quasi per miracolo la piccola Industria e la mocsana 
eccezionalmente qualche volta sostengono la concorrenza' 
delle grandi intraprese deir estero. 

Però le attitudini della Toscana essendo per la pic- 
cola industria . evidente sembrami la conseguenza ge- 
nerale da dedurre da! mio discorao. La conseguenza 
generale non è già , che debbasi da noi rinunziare as- 
solutamente alle manifatture , e che nulla debba farsi 
per il loro progresso ; ma la conseguenza si è , che 
l'attività del paese debba rlviriger» a quelle manifiitture 
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nelle quali la piccohi induslrìa non hii un grande svan- 
taggio in raiiporto alla grande, A me non appartiene 
dire quali desse sieno , la questione a tal punto noo è 
pid economica ed entra nel dominio dell' arte ; ia.a credo 
ohe questa massima non si debba dimenticare dagli spe- 
culatori toscani , e da chi lì consiglia. Se la sete- 
ria , la paglia od alt^a manifattura d'esportazione pro- 
spera in Toseana dovete attribuirlo a questa eausa : che 
mentre sono favorite da cii'Cosianze speciali del paese , 
t[uelie sono industrie nelle quali la piccola intrapresa può 
lottare colle grandi. Camminando in questa via le mani- 
fatture toscane possono certamente avere un' ostensìono 
maggiore di quellu che hanno , o quindi tulli i mezzi 
dovrebbero adoprarsi, perché meglio si sviluppino. Primo 
di qucsli mezzi e certamente 1' istruzione tecnica , di cui ' 
i primi saggi abbiamo nell'Istituto tecnico; mai ili cui 
effetti non si risentiranno finché l' istruzione sarà ri- 
stretta a Firenze , e finché non sarà ordinata sopra basi 
più larghe. Però l' esperienza dimostra , che nelle mani- 
fatture la ricchezza che può ad un paese venire dalla 
piccola industria è sempre ristretta in angusti limili , e 
che in esse di grande non vi ha che la grande industria. 
Quindi diviene un problema iniporlanlissimo per la To- 
scana il .vedere , se all'agricoltura ed alle piccole mani- 
fallure non sia possibile l'accoppiare l'industria delle 
miniere, per la quale le risorse naturali della Toscana 
sembrano di graii lunga maggiori. Ciò sarà l'ai^nmento 
d'un'allra lettura. 
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Suite Condisioni ecoitomie/ie delta Toscana , considerale in 
rapporto aite industrie estraltwe diverse dall'agraria, 
e specialmenle in rapporto ali industria delle miniere. 
Memorw tetta mll'adunataa del di 3 Giugno 1855. 



Di trìplice specie simonie operazioni dell' indusLrìa. 
L'uòmo cominoia diUl'eslrarre 'dalla terra e dal mare 
(aiti i matenali che la natnra benefica gli ha prepara- 
to ; indi la mano dell'uomo modifica questi materiali per 
renderli servibili ai suoi bisogni ; finalmente con un 
continuato baratto di prodotti con prodotti , di sorvigj 
con sei'vigj, queste ulililà, chiamate riccliezze, si dislri- 
buiscoQO ti'a i consum^ilori in niyion della parte per cui 
ciascuno Iia contribuiti! a produrli;. Comprende la prima 
specie d opprazioni tutte lo industrie estrattive che ci dan- 
no i materiali greezi ; si ò dato il nome di nuuifalture 
alle industrie per cui si roodificaoo 0 manofanno qiiei ma-^ 
teriali ; appartiene al conunercio la distribuzione ^elle 
ricchezze. Ora , dato uno sguardo neljte precedeoli adu- 
narne,, alle còodizioni economiche della Toscana, e 
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accennati al mdiz| della sua decadenza . ho ridotto taJ 
fenomeno alla sub vera espressione, dimostrando come 
la produzione non sHCcresca nL'llo proporzione Slessa deì 
bisogni del piii'sc: <^ . iio|io ^ivernR ricercate ie cagioni 
per CIO chi' ii^iinrda 1 nsincoilurii. In) (limostrato. COrae 
il compenso a questa deficienza non si possa gran fatto 
sperare dal commeroio e dalle manifatture . di cui ab- 
, biamo veduto quali sieno i limili e te condizioni m To- 
scana. Però 1 agricoltura che ci dà i prodotti vegetali ed 
animali , è la più produttiva di tutte le mdnstne , ma 
non è la sola tra le Industrie estrattive . essendoché tutti 
i materiali che compongono quest'immenso serbatojo ' 
detto terrà , sono utili ai bisogni dell'uomo! Io non bo ' 
edunque finito il quadro delle condizioni economiche della 
Toscana, o per completarlo ho bisogno ancora dell'in- 
dulgenza vostra. 

Ed invero quanto abbiamo sinora osservalo non è 
fallo per rallegrarci mollo sull'avvenire di questo paese, 
ma lo sconforto si scema per lutti coloro che conO' 
scendo la Toscana ben sanno , che non tanto e debcienza 
effettiva di forze n&lurali si dove il lento aamenlarsl 
della sua ricchezza , quanto a cause vincibili per le quali 
le sue nuove forze non si sono sviluppale. Visitando 
1 esposizione del 1854 spesso mi occorreva la nOesEione 
Bidente. Le stanze che conienevan le manifatture rai 
mostravano ptuttoslo la civillÈi della Toscana anziché la 
sua ricchezza: le stanze quBrla e quinta, che compren- 
devano I prodotti ae;rarj, mi mostravano il preseiilo. 0 
la ricchezza ntluale su cui vivono i loscani; ma I avve- 
nire del paese mi si rappresentava nello tre sianzc pre- 
cedenti . che comprendevano l immensa dovizia di ma- 
teriali diversi dagli agrarj . che la benefica natura ha 
prodigato nel suolo toscano. E questo uno de vantaggi 
delle esposizioni; desse et hanno mostrato . come m un 



DigiUzed liy GoOgle 



qnedro , gli elemeoti di cui si compoogono le forze eco* 
nomicbe del paese . una gran pane delle quali è nma- 
Bla sinora trascurala. 

Una viiriciÈi straordinaria di materiali da costru- 
zione . pietre c terre dogni specie, marmi statuarj ed 
ornamentali . pietre dure in gran copia, ferro , piombo 
argentifero. rame> zinco. antimonio. mangaiiBse. cromo, 
acido borico , zolfo , acqae minerali , combustibili fos- 
sili . ed in una parola tutto ciò che di utile offre 
ali uomo la geologia, si ritrova in Toscana. Tutti questi 
prodotti naturali, che nelle loro moltiplici varietà si ve- 
dono abbondantemente sparsi nel nastro suolo, sono 
ad un lerapo il nostro conforto e la nostra condanna ; 
confortu . perche mostrano aver la natura prediletto 
questo suolo : condanna . perchè dei benehci della na- 
tura non CI siamo ancora approfiltali. >o credasi esser 
questa un opinione recente o sellanto mia : sin dal )77D 
le stesso lai^nnnzc muovcvonsi da Giovanni Tari^ioni. allor- 
quando parlava della ricchezza che nei suoi prodotti 
geologici possiede la loscanB' Ji irascurara ctie i Toscani 
fmmo laU sicttri e keiti mexti no» prona eh'etsi non gli 
Mimo, ma sollanlo fa vedtre con loro vergogna che molU 
di issi mmcano d'indutilria (1). E pure quando Giavaoni 
Targioni scriveva così severe parole , l'applicazione ddle 
scienze naturali all'industria appena vagiva; maggiori 
eran quindi gli ostacoli tecnici da vincere , minori le 
utilità da ritrarre. Oggi sarebbe forse esagerazione il 
dire , che la Toscana sia al punto slesso iu cui il Tar- 
gkini la trovava; ma se quel che si è fatto paragonasi 
con quello obe col progresso della scienza e dell'industria 

[I) Vedi HeiuiaBe d'ateuDl tIb^I MO in illverEe parli dell* To- i 
•cana dal Soli. GioyeDni Targlani-TozzeUI. FiroDie , 1716. Per Gaetana 't 
CanUagi , Slamp«rla Granducals. Tomo IX. Diacorw sopra l'otUlU «ba * 
ti;può iperara dalle Uintert della Toacana. 
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un paese per le manilaliure; l' impovlanza dei prodolli 
esportabili si misura da questa circostanza , ed aacora 
dalla domanda che v' ha del pi'odotto]oel commercio 
del mondo. 

Questa distinzione è importantissima noi nostro 
caso, It possesso delle materie prime non altera la so- 
luzione del problema risguardanle le manilatlure, quale 
da me fu data in altra adunanza. La piccolezza del 
paese , la inopia e divisione del capitale , ed altre cir- 
costanze tolgono alla Toscana l'altitudine per le mani- 
fotture die richiedmo grandi intraprese , e ia confano 
a quelle in oui la piccola industria può loltara colla 
grande. Il possesso della materìe prime quindi oi mo- 
stra , ohe laddove l'istruzione tecnica fosse piti diffuw 
in Toscana , le manifatture di piccola industria potreb- 
bero prosperare anche meglio che non fanno ; ma non 
gfìi che colle manifatture la Toscana potrebbe elevarsi 
a grande importanza ; poiché questo nel nostro secolo è 
solo sperabile dalla grande ioduatria. Queste nuiterie 
p-ime nei loro rapporti colle maniratlore si hanno adun- 
qae a rìgnardare piuttosto come speranw d'un remolo 
avvenire, anziché come un bena attuabile. Ha pen- 
sando a) presente e ad un avvenire -piiì prossimo noi 
dobbiamo coonderare .queste dovizie nalorali > come 
prodotti d'esportazione ; e soltanto in alcuni oasi hanno 
importanza come prodotti d' interno consumo per le no- 
stre maniialture. So ciò è vero per le materie prime in 
generale, molto più lo ò poi prodotti geologici. 

Una tale avvertenza ho voluto faro , perchè nel 
giudicare l'importanza economica di questi prodotti non 
si cada nell'errore o n eli esagerazione. La Provvidenza 
è stata parziale colla Toscana , ma la )>rovvidenza è 
per tutti. Una gran parte della bella collraione lito- 
logica-geognostioa «bs figurava tanto all' esposizione 
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del 18dì. era di prodotti o comuni a lutti i popoli 
del mondo . o che possono con altri prodotti facilmente 
supplirsi . o che sono di (jiici in cui la differenza di 
qualità . vantaggio ilellii Tosc^tiiii , non compensa la 
dilEcoltb dei trasporti. Tutti nuosti prodotti non sono 
esportabili . o per la loseaiia vak'On tanto quanto le 
manifatture CUI posson dar vita nel paese. Ma una buona 
parte degli altri prodotti teologici sono più o meno 
esportabili: in questi ò principalmente riposto (avvenire 
del paese: poiché I industria non n è ristretta nègti 
angusti conQni della Toscana . bensì può estendersi 
quanto COI vantarsi naturali dei suolo lo comporta la 
domanda generale di quei prodotti nel commercio del 
mondo. 

Con questi princip} . a mio avviso . dovrebbe farsi 
lo studio generale dei prodotti geologici toscani: non 
essendo dubbio che una buona parte dei medesimi di- 
venir potrebbe una sorgente di ricchezza piu o meno 
importante, e che smora è etata trascurala. Però non 
pnù esser mia intenzione, o Colleghi , il sottomettere 
oggi a VOI un lavoro girale su quest'argomento : un 
tale assunto richiederebbe studj differenti dai miei, ed m 
una lettura accademica non potrebbe compirsi. Ma se 
alcuno si mettesse all'opra , egli ritroverebbe che l'utì- 
litii che la Toscana ritrae da questi prodotti non è punto 
in proporzione con quella che ritrar ne potrebbe. 

E certamente , allorquando riflettiamo che all'espo- 
sizione si aveano 12 campioni di marmi statuarj bellis- 
simi provenienti da diversi luoghi , e al di là di iO cam- 
pioni di svariata specie d'alabastri ; allorquando si sa 
che di marmi ornamentali , di torre bolari e quarzose 
son ricche piii di 40 comunità tra le 246 del territorio 
toscano , e che quei marmi sono richiesti sin dalla lon- 
tana Russia; allorquando si rammenta che in suterBl- 
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di , oalcsdo^ , diaspri , e pietra dure di ogni sona , 
l'esposizione presentava più d'un centinajo di mostre di 
diFTerenti luoghi , e che di sostanze minerali o di pro- 
dotti ceramici abbonda In Toscana; alloixiuando dico 
si riflette a tanta riccliezxa naturale, possiamo ben 
conchiuderc , che indipendentemente dai prodotti agrarj 
il terreno è una {grande risorsa por qneslo paese. Ma se 
dal possibile passiamo al già latto , non jiossìiimo ugual- 
mente dire , che da questo risorso siasi gili ricavata una 
grande ntilitb. Inrattì dì lotti i prodotti ohe ho rammen- 
tati due soli han dato ln<^o ad una itidùstria alquanto 
importante , e che si allontana da ciò ohe ò comune a 
tuttf i popoli; e questi sono gli alabastrt-ed i marmi, e 
pare nè anche per questi l'iadustrìa ha rag^unto il suo 
massimo sviluppo. Il commercio degli alabastri , tulli 
sanno, è una grande risorsa per la comunità di Vol- 
terra, che i suoi prodotti spedisce in lutto le parli del 
mondo ; ma nè Volterra ha spiegato lutto la sue fòrze , 
nè è poi mollo vero che questa industria non possa 
estendersi ad altri luoghi della Toscana. Quanto ai mar- 
mi , il Prof. Leopoldo Pilla nel 18i5 provava, che i 
marmi slataarj della Toscana non cedono in bellezza e 
quantità a quelli tanto rinomati di Carrara , e la stessa 
era stala l'opinione del Targioni ; e quindi il Pilla soste- 
neva ohe di questi , e dei suoi svariatissimi marmi oma- 
menteli , non comuni né facili a trovarsi altrove , la To- 
scana for potrebbe laicissimo commercio' (1). Ha lungi 
dal rivaleggiare Carrara , tranne la Società di Monto 
Altissimo, nulle abbiamo d'importante in questa indu- 

(1) V.Brevficcnnu della rìogheiu minerale delibi To.swna, dì l.vo- \ 

poldo Pilla, Prof, di Geolagit peli' I. e B. Università di Pitn. Pisa. 18111. ' 

Relazioni d'alcuni liaggi [alti in diverso pirli della Toscana , dol . 

DoU. GioraiuiiTirgiinu-TaiieltieD.TaaKi VI. Doecrinone lU UodW Al- i 
ligaimo a d«l1« Valle di Rlraagno. 
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stria; c «lucila stessa Società , favorita in tutti i modi . 
non ha sapulo prosperare. 

Però liiiiitaiiJomi a innesti cscrapj , io lascio ad 

chi; SI potrcbltfro attivare in Toscana, V. ciò fo piii vo- 
lentieri , perchè confidaodo neU'incIustrie estrattive l'av- 
venire del paese , è principalmente nella mineraria che 
io ripongo le mie speranze. A me duole che lo studio 
geologo industriale della Toscana nonsia^ ancora. fat- 
to , onde nè da me né da altri le risorse minerarie di 
questo paese si possono eoo esatto criterio apprezzare. 
Ha le memoi'ie antiche, t fatti recenti, le teorie econo- 
miche , e le osservazioni dei pochi che a questo studio 
si SODO rivolti, mi autorizzano a credere , che nello mi- 
niere sia per la Toscana un grande avvenire, 

, Infatti cominciando dalla prima di tutte le que- 
stioni l'esistenza ed estensione dei terreni mincrarj , se 
questa sola circostanza bastasse, l'avvenii-e dell'industria 
mineraria non sarebbe un problema per la Toscana. Ciò 
è stato riconosciuto io tempi anteriori ai nostri ; e voi 
ben sapete, come la quantità e la ricchezza di queste mi- 
niere sia slata l'impressiono più prefonda ohe il lai^nt 
riportasse dai suoi viaf^i io Toscaoa. La Toeoam, di- 
ca, «Ha sue ooak xmniagni racefàude tno^liutine fnmfere, 
le quaU ti manifestano alVatxhio deffossemileTe per maio 
ddle sojifs effumationio ftnlure, come dicono t mineraluti. 
« giova il credere che molle -altre ve ne siano . ie t/uali non 
dieno di sè akum esterno inditio. Dei selle comunemente 
delti melalli, per tralasciare U altre motlissime di minerali e 
mezzi minerali, molle ne sono, come dissi, iti lireoe Irallu di 
paese, cioè nei ItrrUorj di Volterra, di Massa, e lìi Pielra- 
santa. Dei rimanente della Toscana non /w pratica oculare , 
se non dì qualche porsitme ; ma dagli scrittori , e dalla re- 
Iasione del gran naluraliala Pier Antonio iliiAeti mio rive- 
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ftìomaealro.e d'atManeera degni dì ^ , ho mteaà essere 
spar& queste di nolairili e vaste miniere . Per eagion d'e,9em~ 
pio nelle montagne cii PisUga é argenlo , ferro , e fii'omlio ; a 
Sestina è rame e fetiv ; a Monlavlo nell'Aretino è rame ; 
nèlla montagnuola di Siena ogni (tenere di metallo; a Santa 
Fiora è cinabro minerale , e mercurio ; a Siioena è argento, 
rame, ferro, ed antimonio; a Bieca Strada nel Senese 
rame ed oro ; nella stato di Siena poi m genere , oltre gli 
aecetmali luoghi e i terrilorj compresi nello Stato dei Presidj, 
tono moltiuime altre miniere dogni sorta di metallo , delle 
filali' hinga oosa sarebbe il registrarne le sedi [i). Questa 
era l'opinione del Tai^ioni , e dei naturalisti della sua 
epoca; e tale opinione è coorermata dai geologi più mò- 
derai, non men che dai felli reeenli. Quantunque poua 
dirti senta errore che non vi ha alcuna pToviitcia Toseantt, 
la (jtude sia assolularnenle priva di qualche minimi , pur 
nonostante è certo che quelle poste lungo il mare ne sono più 
obbondmH; (ofcAé incominciando daU'eslremilà N. O. del 
grandkeù gnppa montuoso delle Panie , la serie dei terreni 
melall^ti coalòuuùi fino aU'opposta eslremìfà S. E. di To- 
eeaaa, inlerrotia solo a quando a. quando dalie grandi pia- 
nure , ove ralla deposito dei lenmt atluviali , o le basse col- 
line lergiarie , nascondono la nalitra dei sottoslanli terpeni 
antialu [i]. Così il Prof._ Paulo Savi comincia Ìl suo l'ap- 
porto sui prodotti minqrali presentali all'esposizione dd- 
l'aano 1860; è ch'egli non s'ingannasse lo ha mostrato 
anche meglio l'esptaizione del 186i, non moo che gli 
studj d'altri naturalisti. Però osservando più da presso 
i fatti Dell' industria mineraria, anche più che nelle altre 
industrii! estrattive, noi troveremo, cfie mentre tulio 

m V. Targiont, il HpnoiUlo dlecorBO Bulle mioiere dalla TasCBoa. 

(1) V. Kapporto lgneral« dalla pubblica upoaiiìane daj pcodolli 
Dalarall e ìnduitriali della Toscana iuta io Flrmùt mi Kovsmbre 1860 , 
pig, ai. 
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conferma rO[»aioDe dei naturalisti Dnticfai e moderni , i 
l'esultali ecoDomici sinora ottenuti non stanno punto in 
proporziono con quelli che l'immensità dello sue forze 
naturali promette alla Toscana. 

Infatti pel ferro noi non abbiamo in attività che le 
sola mioiera di Rio , la quale dal Luglio 185S , al Giu- 
gno 1853 dava una rendilii nulla di liiy 383,000 {1}, Ma 
la miniera di Rio è assai lunyi dal rendere quel cho po- 
trebbe ; essa è un tesoro così vasto ed inesauribile , cbe 
l'Ingegnere Teodoro Haupt non esita di sostenere, che 
dopo 2000 anni d'cscavazione' è quasi intatta , e ohe 
conlinuandovisi 1^ produzione sulle stosse prpporziooi 
che pel passato , vì « ha ancora certamente minerale 
pfer altri •dieci mila anni. Pure là ricohezEa in ferro 
non è soltanto la miniera di Rio per l'isola dell'Elba ; 
le Ire Honlagne Marina di Rio , Terra Nora , e Capo Ca- 
lamita sono tre depositi inesauribili di ferro , di cut 
forse l'attuale miniera di Rio non è la più ricca. Uè 
quivi ancora finisce la ricchezza della Toscana quanto al 
ferro ; Gavorrano , Monte Valerio , Val di Castello , Ser- 
ravezza , secondo il Pilla , meritano d'esser tenuti in 
conto; e guardando nel catalogo dell'esposizione del 4854 
ritrovasi, che minerali di farro, quali indii^ di miniere, 
furono inviali da 44 dlfforenti località dei continente to- 
scano (2). 

Singolare è poi che l'abbondanza del jirodotto sia 
in Toscana quasi proporzionale all'importanza intrinseca 

{1| Rapporta dsH'AminiDlsIralore Bas(OB> bL Hlntslro dolle Fìdopib 

teressBla delle ItU. Miniare a fonderie del ferro di Toscana. Honllore 
Toscano Fcbbmjo im. 

li) Dello miniera e della loro ladastri* in Toscana. Tratlalo di 
T!>o<loro Haupl, Regio Conaullira degli aOkrl mlnerarj del Orunduolo. 
Vivente . Tlpogralla Le UoDDler iWì. 

Breve conno della rìcchena mloscala della Toscana di LMpoldo 
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del minerale- Dappoiciié in Toscana, secondo il Pilla, I 
inioeralì melallici l'olativamentQ alla loro quantità Btanno 
in quest'ordine : 1 il ferro ; 2 " il rame ; Z." il piombo 
àrgentiferd ; 4." il mercurio ; 5.* l'antlmoolo ; 6,.° il man- 
ganese; 7." lo zinco. Quanto al rame noi- abbiamo. , o 
abbiamo avuto miniera in attività a Campiglia, a Castel 
Nuovo- in Val di Cecina , a Chianni , a RAcca Strada , a 
Uontecatini. Però dobbiamo cenressare , che una sola dì 
queste -è divenuta importante, quella cioè <ti Monteca- 
tini, la cui produzione è salita a libbre toscane 1 .700,000 
in rame. Ma le forze naturali della Toscann non sono 
mai nella mineraria da misurarsi dai resultati ottenuti. 
La estensione del terreno ramifero, viun cliiarafflonto 
dimostrato dallUaupl e dal Pilla , è grandissima ; e che 
non. s'ingannino basterebbe a provarlo il solo fatto , che 
39 differenti luoghi della Toscana contribuirono con 
oampioni di minerali di rame all'esposizione det.1864 (1). 
Lo stesso è pel piombo argentifero. I^a sola miniera del 
Bottino ha qualche Importanza ; ma 19 differenti luoghi 
della Toscana contribuirono all'ultima esposizione con 
minerali di piom^. Cosi ugualmente quella di Aipa 
è la sola miniera di merCurio-in attività ; ma molti fu- 
rono i luoghi* che con prodotti di. questa specie abbel- 
lirono l'esposizione (3). La stessa produzione d'acido 

HJ L'Haupt disllnguD il iPrie^ii rnmifiiin in ijimltro fiii'iiiizioni . 

lUDgliezzB di UDO metri almena ; in ramìfora-pioinbitsr.'i , dia ò qiuisi 
un retliDgolo , 11 cdI lato plb lungo standaat por SGOOnietrJ , Jb farma- 
ilone rsmilèra dfagoaala, pili Inlermlli a mano larga dello altre, cbe 
st dlTide In plb tratti , un del quali per 38,000 mslrt. Questo noliila , 
DO coDTetigo , da sé iole non danna una Idea luOclanta dell' Imporlania 
di queste mlnlwe ; mt m il paragonaanro ■ quelle d'illrl paesi mine- 
ratj , pochi H M Crovsrelibero che atar potniw alia pari della Tuetna. 

[i) L' Baiipt alla Sirmaztone di menuirl» di l'eatenatone di iI,SOD 
metri. Per quelle di piomba argentlléro dice , i /Unii e liraU owlalU/eri 
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horico , che genci-almenle si crede floridissima , non ha 
preso il suo messimo sviluppo : poiché, oltre gli estsieali 
6tabilim«iti di Pomarance e di Massa Uarìttìma , allrì 
in altri luoghi se ne potrebbero attivare. 

Potò a tanta ricdteiza eredevasì che mancasse un ' 
potente sussidio , quello , cioè, dei combustibili fosali ; 
of^i né anche questo mAnca. La questione geolt^ca , 
se nei terreni toscani sia possibile l'esistenza del vero li- 
tantrace , o è gii) risoluta affermativamente dal Tbiio, o è 
divenuta questiono puramonle scicnlifica. Poichò il car- 
bon fossile di Monte Bamboli , se pure dod è , come il 
Pilla volea, vero litantrace , possiede tutte le qualità che 
si richiedono dall'iadustria, e se non è litantrace perfetto, 
ne può fare le veci. Ma per apprezzare l'importanza di 
questa scoperta è da ram^nentare , che ferro e combu- 
stibile sono i due cardini su oui si muove tutta l'inda- 
etria moderna , quelli a cui l'Inghilterra deve la sua 
immensa ricoh^za. Ora la miniera di Monte Bamboli è 
tale tesoro , che secondo i calcoli del Pilla, in su area 
d'un miglio quadralo ot&e non meno di 1 5,S6I),7II9,000 
libbre di combustibile. Pure la ricchezza della Toscana 
in combustibili non si limita a Monte Bamboli. Oltre che 
quel fatto dà Tundate spcran/.e , che con migliori in- 
dagini altre miniere simili a quella potrebbero trovar- 
si ; egli è ben cerio che di ligniti e di torbe la To- 
scana è ricchissima. L'Ilaupl assicura aver vcdulo nel 
laboratorio del Granduca una collezione di combustibili 
fossili provenienti da SO differenti luoghi , e quella del- 
l'esposizione del 4854 proveniva da ii luoghi , che neh 
corrispondono lutti a quelli indicati dall'HaupL Però 

tono aitai nunurotl, atUodanhir 4M«to/i9)«nilniviqprD dn'oTM axM- 
dertvele H drca SODO mslrl da fai di OofelFi fuo a Iftura di Carrara, 
«I slnmAMi dagli 800 o OOt pfnfl jtno a ITU) sqpn II «ora. 
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osserva beaè VHaupt , è ud errore il credere , che qne- 
sti combustibili siano senza valore: essi ricercati sono 
anohe nei paesi dove si ha ti vero litantrace , e nella 
Sassonia, nella Moravia, nella Carìnzia si adoprano al 
trattamento dei minerali, il terreno terziario, così fre- 
quente in Toscana, egli aggiunge, è quello che io Eu- 
ropa dà aonualmentc 1250 miìioni dì libbre di questi 
combustibili , che la Toscana trascura. 

Ma io lascio volentieri ad altri l'assunto di bene 
esporre la totalità delle forzo minerarie della Toscana. 
Un tal lavoro , io replico . non si è ancora fatto ; e tutti 
gli indizj che abbiamo , tutte le scoperte già fatte vai- 
gQoo assai più che a prima vista non credesi, appunto 
perchè ' sinora le' indagini suffioienti '«in mancale ; dì 
modo che questi indizj e queste scoperte si devono 
più al OBBO , e alla natura stessa ohe per la sua prodi- 
galità si mostra benigna all'uomo quasi a di lui mal- 
grado, anziché a siudj profondi ed accurati. Però quanto 
ho detto sinora mi sembra sufficiente a ben porre il no- 
stro problema. In Toscana non è più questione dell'esi- 
stenza del minerale, e dcll'esLcnsioiie dei terreni minerarj: 
ma diii fatti apparisce , che i resultati industriali slnora 
ottenuti sono miserabilissimi confran tao doli a quelli che 
ci pronielte la natura; onde la questione si è di ricercare 
lo cause , per cui ni^a industria di si belle speranze non 
si sviluppa in Toscana. E che l'industria languisca ba- 
sterebbe a provarlo il btto , ohe mentre tutti gli indizj 
si hanno che la Toscana di miniere d'ogni specie sia 
ricchissima , una sola per ogni specie di minerale è la 
mini<^ra di qualche importanza. Venendo pei alle cifre 
osservo, che nel 18i7 l'Haupt calcolava per 1 milioni 
dì lire il prodotto annuo delle miniere toscane. Ora 
questa cifra non è per sé stessa d'una grandissima im- 
portanza: pure diviene d'una Importanza minore, allor- 
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quando rìtletteei, che nei sotte milioni il sale entra per 
lire 4,600,000, ii ferro per lire 892,000, e che queste 
due industrie sono proprietà dolio slato; ondo soltanto 
lire 1,600,000 circa sarebbe la produzione dell'industria 
privata [)). 

Ma prima di ricercarti le cause vere dì si poveri 
resultati ci si presenta una questione preliminare , chi; 
sempre occorre trattandosi di miniere , quella cioè del 
tornaconto. Non basta infatti che siavi il terreno mine- 
rario ; abbisogna ohe !e spese necessarie noa enperìno 
il valore corrente del prodotto, altrimenti un paese potrb 
avere terreni minerarj estesissimi, e pure l'iadustria non. 
ne sarh produttiva, e quelle miniere resteranno per 
mancanza di tornaconto abbandonale. Una tal questio- 
ne nella pratica dipende dalla quantità effettiva di pro- 
dotto che può dare una miniera e dalla spesa necessaria 
per estrarre il minerale grezzo , per ridurlo in prodotto 
servibile ossia minei'ale puro, e pw trasportarlo al luogo 
di vendita. Fin qui è questione d'arte ; e la soluzione ne 
varia non solo da paese a paese , ma da una miniera 
-all'altra. Ua trattandosi di un paese considerato com- 

■ (4) S olcolo dell'Ranpl è il uguenls : 



Ferrò L. S9S,m 

fide • • 4,600,000 

Berne • 106,6*0 

Acido borodco -.■ '. . . . . WS,»» 

Anlimonio ' > 30,000 

Allume • . 37,E00 

Zolfo •> O,!80 

Altre miniare di più proprielarj , circa ' iBOfiOO 
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Cosi calcolava l'HaupI Del 1S47 , ed egU era incltaalo p'tullcisto a 
magoiflcare , snzirJiè a deprimére il Ritto. Da quell'epoca la pai un 
qualefaa anmenlo l'à' cerlamenle atalo, ma senìa dubbio le condizioni 
dell' industria lona pren'a poco le aleiie. 
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plessivaiuente , dovendo;) quelle cgadiziooi naturali 
prendere io complesso, ua ^Uo giudizio nQa si può 
Ibriqarg soma cpaeid^rare le condizioni generali del 
cpmtpercio che deterniinBao la domaRda dj oiiDeralì, e 
ieggQ nalurale ecoooniica che ae regota i prezzi ; 
ppicbiè da queste considerazioni dipende un osoUo cri- 
terio di ciò f;be ai giorpi nostri dobbiiimo int^iidero 
|K7 Ojipjera impr9<li4tÌ¥B. Permettete adunque eh'Ì9 
cominci coll'esporre preveniente questa jegge econOBiioa- 
Adamo SmitK sosteneva il prezzo dei minerali ea- 
sere ugi;iale al capitale coi suoi profitti ordinar) abbj- 
sognevole per averne una data quaniità dalla miniera 
più ricca , la quale , secondo lui , è la legolalrict; dei 
prezzi ; poiché questa abbassandoli riduce i prezzi quanto 
è mestieri per togliere ogni profitto allii miiiLeie più 
Storili. Secondo lliccardo ^11' ipcontro 1^ regolatrice dei 
prezzi è la miniera più sterile tra quelle messe in atlivittk 
per yoddislarc la intera domanda di niiperali.j Poiché . 
egli dice , {a quai^til^i di njiaorali che le vnrie naiQÌerff 

()elU nptvnlie fici^epz» d'()gnvfl«-'ll praii^) quindi sprt 
rego]?itp daiffl miniera più HPP» ^! tVtte, solo qmnido 
questa basta . a soddisfar? la donisndp. Ma se la dOr 
nanda si «ccr^ce c 1? miniera più ricca non basta a 
soddisfarla, il prezzo è d'uopo elle s'innalzi, e sarb 
t^le qi,i#plo è sufficiente a rimf)ore^FO il capitale coi 
profitti nella minier'i che siogue immediatamente la 
prim^ per la $i;ia ricchezza ; e così il pi ezzo tornerà 
nuovajaente a crescere, se aumentando ancora più il 
bisogno d' ininerati , la seconda miniera non basta. La 
fOgolsMic^ d^i prezzi quindi, secondo Riccardo, è sempre 
la miniera più sterile tra quelle messe ìn attività per 
toddisfore la domanda. 

<« 
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La que^tiunc ò pi'ecisunicntt: lu slessa cbe quella 
risguai'danle i prudoili agrar] e la rendita dei terreni 
coltivabili; od avendola io in altra occasione trattata (4) 
mi limito ad accennarne i resultali applicandoli ai mi- 
nei-ali. La teoria di Adamo Smith non mi sembra esatta, 
1 perahè suppone una sola miniera , o una categoria 
di miniera perfettamente uguali in ricchezza , poter 
bastare ai bÌBOgui dell'uomo, ciò che come caso gene- 
rale è assurdo. 2." Perchè anche in questa ipotesi non 
si sa vedere per ([ual ragione il possessore della miniera 
più fertile . onde diminuire la concorrenza, abbia a ri< 
nunziare a lutti i suoi vantaggi . contentandosi del solo 
proBtto dei capitali. La teoria di Riccardo , secondo 
me , sarebbe la vera , se anch'essa non andasse incontro 
alla seconda di questo obbiezioni. Infatti se per rimbor- 
sare la spesa coi profitti in una miniera basta il prezzo 
di otto, e in un altra abbisognn quello di dieci, è evidente 
che un prezzo medio tra questi due, il prezzo di dicci 
meno una frazione , basterà a por limite all' offerta , to- 
gliendo il tornaconto alla miuiera meno ricca ; e que- 
sta modificazione cambia tutte le conseguenze che trae- 
va Riccardo dalla sua teoria. Ecco adunque quale , a 
mio avviso, sia la legge economica. 

La quantità di prodotto servibile , che colla stessa 
spesa le miniere posson dare al commercio, varia a 
seconda delle condizioni geologiche c lopograiiche di 
ciascheduna ; ora abbisognando sempre che l'industrioso 
rimborsi il suu capitale coi profitti ordinarj, no siegue 
che v' ha per ogni miniera un prezzo , a cui è necossith 
che gionga il prodotto perchè la minièra sì roantooga 
in^. attività ; prezzo necessario che varia da una miniera 

(1J V. M11 delt' AnadBinta Voi. XXIV. Sulla leorla del nlora 
del firadi rustici od urbaai s Mila cooMguenie ette ne derivino p«r la 
perìiie. Meoiorli leiii natie idmume d«1 t Gtonaio e t.° Mario IS.W. 
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all'altra. Se immaginiamo la produttibililà decicscenip 
delle miniera esser tale, che impiegando lo stesso capitale, 
ossia la slessa spetta, la miniera più ricca di tutte dia 1 DO 
lonncllale di prodotto , la seconda 90 , la terza 80 ; é 
evidente che il prezzo necessario a ciascheduna per riiii- 
boreare il capitale coi proGlli è maggiore, quanto mi- 
nore è la qnaDlità suo prodotto. Se in quella che con 
una data spesa rende 100 tonnellate è necessario, il. 
prezzo di dieci franchi /'nella seconda miniera che colla 
stessa spesa ne dk 90, ò necessàrio un prezEo fìh alto, 
pér tempio quello di, undici , e con di seguilo. Ora- per 
effètto della ooncorrensa , quando la domanda di pro- 
dotto è tale , ohe la miniera più ricca di tutte basta a 
soddisfarla, il prezzo corrente aarb un medio tra il prezzo 
necessario a quella minièra per rimborsarne il capitale 
coi profitti , ed il prezzo maggiore che sarebbe neces- 
sario alla miniera che in produttibilità sìegue immis 
diatamente la prima, sarà tra 10 e M nell«sempio da me 
arrecato. Sarà maggiore, del prezzo necessario alla più 
produttiva, perchè il possessore ceroherii trarre il mag- 
gior lu6ro che può dalla sua miniera : sarà minore del 
prezzo iwcessario alla seconda miniera meno produttiva, 
perchà ab il prezzo corrente si elevasse lanlo, questa 
seconda miniera mettendosi in attività coU'eccesso d'of- 
ferta, lo farebbe ribassare. Se jierò la domanda di mine- 
rali aumenta, allora la miniera più ricca non bastando, 
il prezzo s' innalza , onde possa mettersi in attività la 
miniera che immediatamente la siegue in produllibilitb ; 
ed allora il prezzo corrente sarà un medio tra "quello 
necessario a questa seconda miniera c Ìl prezzo più 
allo che sarebbe neee^^ario alla terza , la quale colla 
stessa spesa produce meno. E così di seguito , a misura 
che le domanda .aumenta ; abbisognando ricorrere a mi- 
niere meno produttive > il prezzo colla slessa le^e con- 



tinuB ad elevarsi. Onde il presto corrente sarà sempre 
un medk) tre queilo noceseario alla miniera meno ricco 
meesa in DlliVità per soddisfare l'attuale dornsada , e il 
prezzo più allo abbUognevole alla tuidiera iAalliva, che 
in proda Itibi li tii siegue l'altra, e ohe Inai^nel^ aitì^ara 
al primo aumeolo della domanda {!). 

-Pra-.c|tù Iq «cenvniioa i la ttesu ibe pei. 
prodotti «{rìcoli', m& per a|ipiteEEànie Is ceos^éoze A 
d' uopo per ionie ad alcune diKrwzb redolenti dal* 
r ìndole diversa ddl'agcieoUnra «.dèlia miaeraris. Nel- 
l'agi-icOlturà lavoi^ódosi la superficie , l' ueintt ha la 

[4] Ho detto cb» qiisaU tsoria è ben diversa da quella cbe Sie- 
eardo aosUena sì per l'agricoUura che per le ininererib Infiliti, seson- 
do Bibeardó,' nell'agràrià l'ullimD terreoo" coltivato don deìidD iltró che 
I rrUUI aa capitale di GUIlaFi -, le Ibira pttipriBmMte Ava IH TVeiSti 
alcuna, ma iJuefiM, stìcooia lui, non è cbe ettello della diOWeDEB di 
produltlbllità tra i varj terroni ; diSerrinza che rasla a benefizio del pra~ 
prielarj. DI plb , Il lerreoo liien fertile e che non di roodita essendo 
quello cbe deiarmlno i preiii dei prodoll! , la rendila della lerra , per- 
cepiti dai praprìalaij del lerrml migliori, non è parlo Jntegranle del 
preno 4el prodotti , nt ìdIIdIsco io modo alouno sul prono. Però nella 
teoria da me «utennta , se V lu lerteni cbe hm <fariDb ^Slia , cTA si 
Itbte ■ t»l èweilaMll <Atl (xlttoM tnéirtà H j^tldétiit i bóMenlàrit 
dal frallb del Bspilale impisÉBadolo In una eùHan i U cui prodotto ne» 
é vlvamenle domandalo. Ma per regola generale , anche il terreno pili 
sterile messo in cultura per soddisrar la domanda dà una rendila , la 
cui origine di dirilló è la prcprielà, e che il proprielario OUiciie gio- 
vandosi del limile naturale clie vi è nall'ol^rtadei terreni. La diC^enza 

proprieljuo , In rcn.'iila non ijolondo oltre passa ri! lii jJiITcri'nj.n di prò- 
dutUbllLM Ira II leiTcno più slotilo fOltivnto c quello mchr più slorilB 

ceel pei lerreni agricoli vale pure per la miniere. La maggiore lucer- 
tana dell' induetrle mioerarla pud ronderò piti frequente li caso d'uni 
HAiUeMl^a am Bà ranaila idciUia ai ^(qB^atarta Bl ésU. Ha fèr logge 
te&eralell pmsn d«l UMTalI HaH t regoiirM lo Abit, che il «ro- 
doUD rlcaTaUla dalla mlnlan nm ricca vale ptb àti ospitale neeeir 
serio alla med esima e del proBiti di queilo eipitalo. I profltli del ea- 
plltle Mob la MtilinUialjMte del tapllailm, l'nitfedWte è 11 rtnditii 
riM ptotirMilriP MIt albMra. 



«celta; quindi si procedi cominciando con più di re- 
golarità dai ler^ni migliori per passar poi inferiori, 
Nella Itineraria all' incontro l' uoino deve sprofondarsi 
nelle viscere della terra, e i segni esteriori sono inoer- 
lissimi. Conseguenza ne è che l'industria in certo modo 
, pìDceàe più a caso , onde facilmente avviene che lo mi- 
niere più ricche rcsttno anche por secoli inattive pei'chè 
sconosciute , e si cominci dalle meno riccbo. Quando 
poi si scuoprono le miniere più ricche , la serio di prò- 
dntlibilllà delle iniai«« oonósoiute v w^do ad «IteraMi, 
accade tua rirohuìone &si presti, ette «oauvel^ luU& 
r industriai come per l'oi^o e l'argento è bocaduio alUt 
Icoperta delle firiine miniere d'Amerioa , e cttttiè pel- 
Y^m aggi séoJira ohe voglia accadere a cagione della 
itopèrta di quelle della California e dell'AustrAliti. Ondè 
mentre pei prodotti agricoli può dirsi , che il preEitO 
venga delerminato con quella leggo dalla produttibllitti 
di tutti i terreni in generale; pei . roinurali deve dirsi 
che lo sia dalla produttibilitb delle miaioro già conosciute. 

Nell'agricoltura inoltre è questione di maggiore o 
minore fertilità , ma tutti i terreni sono buoni a qualche 
óoìBl , e tutti oontribuiscono. alla sussistenza degli abi- 
laatì del luogo. Il pmdoUo agraria ha poi una iniliieDBa 
diretta-snlla popolazione, il cui anmenlo tende Jiatttvtri-' 
ménlé sd^arreelarsi > qotui&o ti predilo del prodotto agra- 
rio b' innaka ; lAeao ohe aumentandosi per altra via 
la rióÈbezia la popolaziona non al renda abile a soste- 
nere ùn péso maggiorè. Dà ciò siegue . che quantunque 
aia vero che le terre metio popolate provvedano in parte 
quelle dove la pO|)OlBZLone é più densa , pure in L^onu- 
rale ogni paese basta a sé stesso. Il trasporto da (ontani; 
r^iohi aumentando enormemente il pi'ezzo , la concor- 
reoM .ih ogni loGalilii è tra i teri^ delltl Iwwlita me- 
denaia ; qnella dei terreni lonlanì ha poòa ìnAagbza , 
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perchè il coinnicrcio esterno delle sussistenze è limita- 
lissimo ; onde ia ogni paese il prezzo è delermiDalo prìn- 
cipalmento dalla produttibiliUi >dej terreni del paesa 
stesso , ed i terreni lontani v'influÌBCono poco. Cosi non 
è dei minerali. Questi vengono immediatamente dopo la 
sussistenza Ira' p rodo Ili necessari all'uomo incivilito, 
ed intanto la parziale natura li ha ' accumulati in poche 
looalitk privandone le altre. Da ciò deriva, ohe non v'è 
prodotto tanto essenzialmente commerciabile quanto 
quello delle miaiere. Il trasporto produrrà una differenza 
Ira il Inugo di produzione e quello dì consumo ; ma il 
prodotto' essendo indispensabile , e i popoli privi di mi- 
niere non polendo averlo che da quelli che ne hanno , il 
trasporto non è più gravissimo ostacolo al commercio 
-generale. Quando l'industria aumenta , la domanda di 
minerali si accresce; e so le miniere più vicine non 
bastano, sottopovsi aWa maggicirc spesa di trasporto è ne- 
cessita. Quindi natia miniere tutti i paesi che ne hanno 
si possono in certa guisa considerare come se formas- 
sero uno stato solo : il prezzo . cioè , vien regolato dalla 
legge anzidetta, ma non dalle miniere d'una località, 
bensì dall' insieme di tutte le miniere conosciute de) 
mondo incivilito e commerciale, che sì fanno . concor- 
renza tra loro. 

Finalilienle l' influenza delle scoperte scientìfiche 
nell'agricoltura , se non è limitala , è certamente len- 
tissima. La scienza agraria viene infatli principalmente 
costituita da una esperienza lunghissima, e l'industria 
ess'jndo per necessità affidata alla classe men dotta c 
men denarosa, falla pure una gninde scoperta , la pra- 
tica generale tarderà moltissimo a prulitlFirnc. Nella mi- 
neraria all'incontro l'appi icaz.ione della scienza all'arte 
ha una influenza anche maggiore che nelle manifattore. 
In questa indaslria la scienza è tutto, ed essa imporla 
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diminuzione di rischj , diminuzione di spese , aumento 
del pradollo octenibile da ogni miaisra , con difFerenzs 
enormi tra l'arie esercitata bene o esercitata male. La 
direzione dell'industria poi essendo per necessità alfi- 
data alla elasse dottn, e il sostentamento di essa alla 
classe ricca , ne segue, che nella mineraria l'utilità 
d'una scoperta si riconosce più presto che nell'agricol- 
tura , e riconosciutasi passa più presto alla pratica. 
Queste circostanze inQuiscono immeDsamente sul prezzo 
necessario ad of^i miniera, per offrire un tomacontOj 
evidente essendo che se con Un sistema di lavori il* 
prezzQ necessario é di dieci , con un sistema mif^iors 
un prezzo più basso è sufficiente. Quindi il prezzo ne- 
cessario alle varie miniere per mantenevi attive varia 
da un'epoca all'altra . e ribassa sempre in ragion del 
progresso dell'arie. Ognun ne vede le conseguenze pra- 
tiche. Se seguilo- il miglioramento dell'arte la domanda 
di minerali resta la stessa, il loro prezzo corrente è 
d'uopo che si abbassi , onde rendere inattive le mi- 
niere [liù povere ed impedire così una eccedenza di 
o&rta. Se seguito il miglioramenio dell'arte la domanda 
di minerali si accresce , il loro prezzo corrente può 
nondimeno rnuaner lo elesso , essendoohà per quel mi^ 
glioramento- questo prezza può esser sufficiente a met- 
tere in aliivitk atlre miniere , cnì prima quel prezzo 
non bastava. E cosi ugualmente pel progresso dell'arte , 
può avvenire, che quantunque la domanda di minerali 
siasi enormemente accresciuta, e per soddisfarla sia stalo 
necessario mettere in attività le miniere più povere, il 
prezzo dei minerali sia nondimeno ribassato. Ciò avvie- 
ne ,' quante volle pel miglioramento dell'arte il prezzo 
necessario alle miniere più povere sia minore del prezzo 
che prima del miglioramento abbisognava alle più ric- 
che. Se per esempio in un' epoca il prezzo di dieci era 
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noeefiiiario alle oiiniere più liccha pei' ricaborsaic il ca- 
pitale aai profitti , e poi migliorataBi l'urie , il prezso di 
nove ò sufficiente a Cai uopo alla miniere piti povere , è 
evidente cbe l'offerta può aumentai-e secondando la dor 
manda, cbe i prezzi aaranao più bassi, e nondimeno le 
miniere più povere si metteranno in attività (I). 
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NbIIb [irlma epoca , ae la miDiera .ribalta alta domanda da' mlneraU , il 
pnaM lora aarà iiùggloEedilO.iDiDaredUI. Be la mliilin A Boa bi- 
m, B blwf rsnd«r8 MUv* 1> visiera 9, a ptMi^ arktri ** (!■ 
IfiglloraU^ l'arte à evldenle , eìu) se b DUpiera A basta a imldisbr la 
donuDda , H prezzo nalla Maonda apoia dovrl liboctare In rapportò 
iJlK prima /a art In9. tO , aMriaMDU lf| mtAn B,i!al nella unonia 
ffoci btfta raolli» 1(^10 fU IO, tnelté«di>!l lo attivili pra^i^T^b^ 
aa eccesso d'oOferta. Se iicii aùmeDtBsl la domanda di mloerall, la ni' 
nisra A dod puAsoJisFdiU , Il pmzo nella sei^onda epoca ri [ornerà ad 
esser lo stesso di prima , quantunque i^ia stato necewario rendore atltra 
It miniera B meno iiroduUIva. PeiA iigiiia gioiamo , r.ha la domand» 4i 
minerali tia oresclQta tarilo , diB per soiidiafarla siii sialo meslieri inet- 

e Vò , qujulo lijsla liei- mintonere allivp )a ml^iara C e irifliiye le 
inferiori. Ma so l'arie fosse nella acconta e^t^ ') prezzo sarebbe li^ 
11 G li , i^ue^lo nella seconda epoca bastando ^ pr<>durre quell'eUbtlo , 
e aarabbv tra lA e 'It'BS l'atto bsee Dall<eiNaa teraa. Ha ss l'arto fosra 
[irpar«#ui;mDitoi rtwfffieiiii'wm !|wrt«. ph tre mvipni fi e 
fosawB»w:*fswiB j 5pd((ia(VJ»dMP*WÌa, j) prjiwi <W WiMtali., p^r l» 
ragione- aivddetta , sarebbe ,tI^a 9 e 10. Eoà fulnipt^ man riochèsfi- 
rabbeni attive,, la pioduilBiM annteUtata , eJn rapporto alla prima' 



-Queste considoriizioni sono iraportontisiiuio nel ri- 
solvere la questione del loi'jiaconlo. I lùinerali sono 
uno strumento lanio essenziale dell'indùstria moderna, 
che il loro consumo si [Kitrebbe ^ustamente riguardare 
come misura dello sviluppo induetriale d'ogni paese. 
Per la sorprendente eBirasione cbe t' industria ha pre- 
so in questo secolo , la domanda di minerali è cre- 
scente con progressione rapidissima , cosicché so altre 
cause non avessero dato un -compenso , i pre'zzi del 
ferro , del rame , dei cumbuslibili fossili , e più u inmiy 
di- lutti i minerali, sarebbero divenuti esorbilanli , ed a 
certo punto avrebbero arrestato lo sviluppo dell' indu- 
stria. Ua l'attività industriale ha impedito in due modi 
questi effetti: 1." mettendo in attività miniere otte per 
l'eddietro orano trascurate; S.° portando i lumi della 
etìenza anche in questa industria. Senza chiamare in 
aliivltà nuove tnioiere sarebbe stalo impossibile soddi- 
sfare la crescente domanda , e quindi ì prezzi han- do- 
vuto mantenersi tali da rendere prohitevole l'escava- 
zione delle miniere più povere , che prima eran trascXi- 
rate, e lo quali, come abbiam veduto, sono le regolatrici 
dei prezzi. Ciò che ad alcuni potrebbe far credere che 
le miniere attualmente attive Siano soltanto le più l icclie, 
si è l'osservare che ì prezzi paragonali ad e|ioche più 
antiche sono piuttosto diminuiti che cresciuti - ma ([ue- 
sto ultimo effetto si deve al progresso dell'arie II pre- 
gresso dell'arte ha fotto A che' il prezzo necessario por 
tenere con profitto in attività le miniere più povere , 
a cui si è dovuto ricorrere per soddisfarò la domanda , 
nell'epoca nostra è più basso di quello che abbisognava 
nell'epoche anteriori alle miniere più ricche. Prima la 
geologia e le altro scienze natarali erano comparativa- 
mente poco progredite , e la loro applicazione all' arte 
mina-aria '^ra qtiasi' ignorata; oggj la scienza ha otte- 
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nato in questa iadiutrìa dei multati non meno sorpreiH 
denti che nelle altre. Da ciò deriva, che mentre i rischj 

e le spese si sono immensamente diminuiti , dà ogni 
terreno minerario si ottiene il massimo di prodoKo ser- 
vibile che ci ha messo natura , e che prima andava per- 
duto. Cosicché quel che vi ha di grandemente diverso 
tra la mineraria antica e la moderna si è il tipo ideale 
che dobbiamo formarci d'una miniera per poterla dire 
realmente improduttiva; nell'epoche anteriori davano un 
tornaconto solo le miniare naturalmente ricchissime , 
nella nostra , per vero difetto di natura, restano inattive 
soltanto quelle d' infimo rango e poverissime ; e spessa 
non la natura, ma l'uomo la di cui industria non va alla 
pari dei progressi, dell'epo*» 6 la causa che b dir po-. 
vfifìrvpa miniera. 

Ritornando adunque alla Toscana , la questione ooa 
è, se le sue miniere siano tra le più ricche del moudo;- 
bensl per giustificarne l'inattività colla mancanza del 
tornaconto dovrebbe mostrarsi che sieno tra le pove- 
rissimo. Olii ciò può esser vero per qualche miniera in 
particolare, ma come fatto generale una tale opinione 
è per la Toscana smentita dagli antecedenti storici , ed 
unanimemeiite negata dù geologi che hanno studiato 
il paese. 

Rammentando le memorio amiche accenno a cosa 
da tutti conosciuta. Non v' è infatti toscano alquanto 
versato nella storia del suo paese , il quale non seppia ^ 
come dalle antiche le^i . dai documenti storici e dat 
vcstigj degli antichi lavori risulti , le città Etrusche es- 
sere state nell'epoca loro per la mineraria quel che 
r Inghilterra , la Francia, la Sassonia sono all'epoca 
nostra. Né questo solo ci mostra la storia : la minera- 
ria .sparisce dalla Toscana cogli Etruschi , ma dessa 
torna a ricomparire , quando i municipi toscani getta- 
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Vano le basi dtlla nuova oivilft d'europa. Ed il fatto 
rìmarclidvole della storia di qaesla industria nei nostri 
luoghi si é , che dessa rare volle scomparisce total- 
mente, ma sempre ha risentilo l' influenza delle con- 
dizioni generali economiche e politiche del paese : s' in- 
nalza o si abbassa a secondi! clic ijucstn risorge o 
decade. 

Ciò fu ad evidenza mostmto mnlii , c primo a 
tulli da Giovanni Targioni ; ma questo notizie sloriche 
non sono una erudizious inutile. Lo scopo principale , 
che il Targioni si ebbe nel sao Discorso snlle miniere 
fu di provare la convenienza di riattivare quelle ab- 
bandonate dagli antichi. Elevandosi il primo contro 
un pr^udisio a' suoi tempi universale in Toscana , il 
Targioni mostrava cause dell'abbandono non potere es- 
sere state uè l'esaurimento, uè la povertà di quelle mi- 
niere. Egli non poteva giustamente persuadersi , che 
lavori cosi, colossali sì fossero soslenutl , probabilmente 
per secoli , sopra miniere povere ; ed esaminando quei 
lavori n convien da tutti , che esser doveano coslosis- 
flinri, e ohe al tempo stesse sono imperleiii , mentre poi le 
loppe rimaste dagli antichi scavi si ritrovano ancora ric- 
che d'un minerale che gli antichi non aveano aynlo l'arte 
di estrarra (1). Causa vera dell'abbandono, è ormai pro- 
valo dai documenti storici , fa la conquista romana , 
che cominciò, forse per gelosia e sospetto, dal vietarne 
l'esoavazione (2) , e poi ridusse in deserto quei luoghi 
floridissimi , finché la razza etnisca si spense. Quando 
poi l' industria ricomparve nel medio evo , il suo svi- 
ci) V. Il Discorso aopra citalo de! Tar^i. V«dl twtn la Ife- - 
moria <tol Doli. AdIodIo SalTasnalt mUa Uaremiu Tomiim b«|1ì Alti 
accideiaicl. 

(il) Nse n Targioni , mUa qMctoto fnMo ek« <na oms crinW» il 
(«in k vitBtrt deUa min eeraum- 
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lujipo era impedito dal! ignoranzti Joi icmpi , dal poco 
consumo che dovea farsi di iiiiiiorali in epoche io cui 
r ioduslria languiva , c sopraltutto dalle guorris muni- 
cipali ; poiché menlre soventi il possesso d'una miniera 
era causa di ostilitk, ogni industria ch'esercitar non sì 
potea dentro le mura era a quei tempi precaria. 

Questi fatti basterebbero da sé soli come risposai 
all'obbiezione della posnbile povertà jdelle nostra mi- 
niere; giacché bisognerebbe mosErare per quali ragioDÌ 
non sia utile far nell'epoca nostra quel ch'era utile 
nell'epoche antiche ; la qual questione risolvesi col com- 
parare lo stato generale dell' industria nelle diverse epo- 
che. Ora vero è che nell'epoche antiche tutta Europa 
essendo semibarbara, la concorrenza era minore, ma 
per la ragione slessa comparativamente minore era 1» 
domanda di minerali ; e quindi per legge economica , 
sQltanto alle miniere più ricche tra le conosciute polca 
essere proRllevole l' industria. Ciò vuol dire , che quan- 
tunque altre più ricche potevano restare inattive, perchè 
aconoBciute o perchè semibarbari i possessori , pure 
non si può . credere che nan ' sterilìssìme quelle che 
allora prosperavan tanto. Il mostrare poi . che l'arte in 
quoi (empi era imperfettissima anche per gli Etruschi, 
imporla ohe il prezzo necE!ssarÌo ad ogni miniera per 
mantenersi attiva doveva essere elevatissimo in rapporto 
all'epoca nostra, molto più che elevatissimi erano al- 
lora i profitti ordinar] del capitale ; o in altri termini 
il prezKO chfl nell'epoca nostra abbisogna a quelle stesse 
miniere per mantenersi attivo ó assai più basso del 
prezzo ch'era loro necessarie nell'epoca antica. Ondo 
tutto considerato, le condizioni dell'industria nell'epoca 
nostra sono d'assai migliori ; e quindi non si filerà , 
perchè a noi non sarebbe possibile il fare cÓd -profitto 
cib che gli antichi facevano in condizioni pe^iori. 
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Intanto la voce del Targìo'ni, aìm bea secondala dai 
naturalÌGli contemporanei nè favorita- dalle circostanze 
della sua epoca non fu ascoltata ; però egli non era del 
tutto solo, ed oggi le sue idee trovan conferma nei.f^ttt e 
nelle opinioni reoenti. AUopiniooe del Targioni s'oniva 
g[h tra g1i antichi quDlla dal Micheli o dot Beringucci, 
e da che i fatti han comiaciato a giustiticavla, il Porte, 
il Burat . il Kussu^cr. il Bowrini;. e l'Amministrazione 
delle miniere di Aiinaber^ (1) iia t;li esieii sono auto- 
rità da invocare a favore (ielle nostre iiiinkn-e , c tra 
gli autori toscani , o che (|unntunqM!= non tiiscani si 
posson riguardar come lali . lii slussa è l'opinione del 
prof. Paolo bavi. del prof. Leopoldo Pilla, e dell'inge- 
gnere Teodoro Haupt. Le opere di quesli due ultimi , 
è vero, furono giustamente pei loro erronei princlpj di 
dirillo e deconomia giudicate con severità dall'attual 
nostro Vice-presidenle Avv. Gen. Celso Uarzucchi (S) ; 
pure al Pilla ed allHaupt dobbiamo esser grati , perchè 
essi sono stati i primi a trattare con qualche ostensione 
l'argomento, ed è colla scoria dellHaupt che io passo 
a parlar brevemente della questione pi'atica. 

Nella pratica il tornaconto dijiende: 1 ,'' dalla quanlitÈi 
di prodotto servibile contenuto nel minerale grezzo ; 
2." dalle condizioni del lavoro abbisognevole per estrarre 
il minerale, per ridurlo in prodotto servibile, e per tra- 
sportarlo al luogo della vendita , condizioni che deter- 
minano il costo del prodòtto. Ora prima di lutto la que- 
Blione del tornaconto cosi considerala non può aver luogo 

[4j Vedi nell'opera dell'Haupl il parere ilain ^ pwvns\ir, de\U 

[il Vedi negli Ani accademici , Voi. XXV il Rapporto su qutslo 
due opetr, letto dal Booia ordinarlo Avr. Celso Usnucohi, qua] relilom 
dell* (tonoiiBBloae nomlnatii ed eaialntrie per ciA uba (iene alla poli- 
lioi eiwnomla. 
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per la miniere di ferro dell' iaola dell'Elba.. Queste' rico- 
nosciate da esperienza antichissima , come Ira le più 

ricche del mondo , sono per consentimento universale 
Tuor di questione. Quanto agli altri minerali potrebbe 
dirsi, che il fatto d'esservene già qualcuna attiva e 
florida è un grande argomento. Poiché la natura è così 
bizzarramente parziale in questi suoi doni , che è solita 
accumularli in pochi punti, cosi che \k dove trovasi già 
una miniera ricca, questo fatto è per sè stesso grande 
argomento di probabilità , che altre ugualmente ricche 
ve ne siano. Ha a noi non fan mealieri siffatte induzioni. 
Non si può sostenere che le nostre miniere restar deb- 
bano inattive, perchè povere di prodotto servibile , 
quéndo l'Haupt ci ha mostralo esservi all'estero in atti- 
vità miniere di gran lunga inferiori alle nostre. Infetti 
pel rame il Imreno piCi povero della Toscana è quello 
della formazione .da lui detta settentrionale, o di rame 
grigio, che dà once Sei d'argento e libbre 13 di rame 
per quintale sassone di minerale grezzo ; e certamente 
deve dirsi povero quando si considera , che la forma- 
zione dall' Heupt chiamata diagonale, rende il 70 per 
cento. Ora le miniere del Bunato , riflette l'autore , sono 
in attività rondando j d'oncia d'ai^enio , e da < libbra 
a S I di rame; e le celebri miniere del Comttalles, la 
dai produzione annua à di 87 milioni di libbre , sul mi- 
nerale grezzo non rendono che l'otto per cento. Lo 
stesso è degli altri metalli. La fomf azione dì mereorìo 
in Toscana rende sul minerale grezzo il S } per cento. 
La miniera d'Idria nell'Austria, che dà lire S00,000 
all'anno non rende che 0,7S. Quanto a quelle di piombo 
argentifero il solo argento bastar dovrebbe a farle ri- 
guardare come importanti ; il resultato di 66 prove es- 
sendo ' alato once 3 | d'argento, e libbre 28 À M di 
piombo per ogni cento libbre di minerale; or v'ha 
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ail'eatero in attivitti molte miniere di solo argento , che 
di questo raelallo rendono meno delle nostre di piombo 

argea'lirero. 

Non può esser dunque la scarsìlà del prodotto la 
causa del poco sviluppo dollc oostro roiniero , lo quali 
anzi sembrano sotto questo rigaardo tra le più ricche ; 
piuttosto è da vedere , se la natura opponga, qualche 
altro ostacolo. Un terreno può inralti esser riceo di 
prodotto , ma se per la sua qualità penoso e difficile ne 
è il lavoro, se l'acque sottetranee eccedono « dffidle è 
il liberarsane , se il combustibile e il legname da co- 
strnziono manca o vi ò a caro prezzo , se la miiuera è 
lontana dal luogo di vendita , se allo è il prezzo della 
mano d'opera, la spesa si accresce tanto, che quantun- 
que il terreno sia ricco di minerale, pure il valor di 
questo può rimanere inferiore alle spese, e l'industria quin- 
di può non esserne produttiva, Uentre all'incontro alcune 
miniere dell^etero, quantunque non ricchissime di mine- 
rale, si mantengono in attività e fruttan mollo , perchè o 
l« oatnradel terreno, o la disposizione e continuità dei 
filoni , o altro vantaggio di specie simile ne rendono poco 
costoso il lavoro. Ora so le nostre miniere hanno qualche 
ostacolo naturalo da vincere è piuttosto di questa specie, 
non mai la scarsezza assoluta del prodotto: l'aria malsana, 
l'eccesso delle acque, la mancanza dei combustibili sono 
le difGcoltà da superare. Però è appunto in questa parte 
che l'industi'ia moderna ha fatto meravigliosi piogrcssi: 
e da quel che no dice il prelodalo autore mi sembra 
potersi rilevare , che queste difiìcollii siano slate gran- 
demente esagerale , e che la difficoltà vera per la To- 
scana sia la mancanza d'arte , senza la quale nella 
mineraria o^a più piccola ostacolo diviene invincibile. 
Quei terreni infetti per la natura della pietra sono per 
lo pi4 focilmenle trattabili ; dove v' ba eccesso d'acqua 



la loculilii pur lo più si presta a liberarsene con dei 
cunicoli. La sospensione del lavoro per cagione dell'aria 
ò certamenie un ostacolo grave ; ma per altre ragioni 
il lavoro è spesso inlcnollo in tante altre miniere che 
pur snn prospere. La slcssa difficoltà del combustibile 
aon è si grande , come vogliono alcuni ; si perchè quello 
di legna è abbondantissimo in Toscana, si ancora per- 
chè i combustìbili fossili sarebbero d'un grande ajuto; 
ma la difficoltà sembra si grande , perchè i combusti- 
bili ordinarj non si sanno usar con risparmio, e ì combu- 
stibili fossili non sì sanno adoprara. Nelle miniere del 
Cornwalles , dice l'Haupt, il legname vi si deve traspor- 
tare sin dalla Norvegia, e per le acque sotterranee abbiso- 
gna una forza a vaporo di ii.OOC cavalli , ed il mino- 
rale grezzo non rendo che l'olio per conto di metallo ; 
pure queste sono le miniere di rame piii celebri d'Eu- 
ropa. Si aggiunga poi che il prezzo della mano d'opera 
in Toscana è più basso che nella maggior parte dei 
paesi minerarj, si aggiunga la posizione geografica della 
Toscana , e sì giudichi poi se tutto considerato le eoo-' 
dizioni vi siano o no fovoreroli d questa industria. 

Ed invero, se le mhiiere di zolfo della Sicilia si ec- 
cettuano, « può ben dire che tutto il Mediterraneo è 
quasi privo di. miniere, e bisogna risalire sino al centra 
d'Europa per trovarne alcuna che «a rilevante. Ciò 
importa , che pel vantaggio sui trasporti , il consumo 
dell'Italia, e forse d'una parte della restante Europa 
meridionale sarebbe riservalo alla Toscana. Attualmente 
questo consumo è provveduto in massima parte dal 
Nord ; Tale che la mineraria si sviluppi in Toscana , 
fate clic i mezzi di comunicazione completino in Italia, 
0 la Toscana troverà uu campo suo proprio ed estesis- 
simo per questi Suoi prodotti, ì quali al tempo stesso 
poti^ difibndere negli altri paesi non minerari d'Europa. 
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Che se poi dalle miserie iireiìenti passiamo all'avveaire, 
le aspettative dell'industria sì accrescono. Infatti , a meno 
cbe uoa dislatta in Oriente non condanni I' Europa ci- 
vile a nuova invasione barbarica, l' industria avrà in av- 
venire tale eviluppo , che "il mollo dcll'cpocu aosira sem- 
brerà nulla ai nostri posteri. E quando l'Italia avrà tro- 
vato il suo naturale assestamento, glì oalecolì che più o 
meno in tutti gli siali, italiani si oppongono all'industria, 
specialmente por le manifatture, saranno tolti ; ed allora 
l'Europa civile vedrà quante forze produttrici posseg^ 
l'Italia. Però tutto questo si risolve in aumento smisu- 
rato del consumo dei prodotti minerarj, senza dei quali 
le altre industrie non progrediscono ; e il provvedere 
questo campo immenso resterebbe naturalmente riser- 
vato alle miniere toscane. 

Se dunque tante sono le aspettative nasce sponta- 
nea la domanda , per quali cagioni la mineraria abbia 
sinora dato piccoli risultati. A questo punto mi è d'uopo 
disconvenire coi duo prelodati autori. l'Haupt e il Pilla. 
Geologi entrambi ed uomo d'arte il primo, ad essi ac- 
cadde qud ohe per lo |h4 vedo accadere ai naturalisti, 
quante volte dall'ordine fisico passar vogliono all'or- 
dine morale: o credono cbe soltanto l'ordine Bsico sia 
sottoposto a leggi naturali superiori alla volontà dell'uo- 
mo, e che nell'ordine morale tutto dipenda dall'arbi-v 
trio dell'autorità direttiva, o se pur credono che anche 
l'ordino morale abbia le sue leggi naturali, privi di 
stndj, non le sanno indagare. Cosi ai nostri autori ac- 
cadde che, vedendo in Toscana trascurata tanta rfcchezEa, 
non polendo indovinarne le vere cagioni, voleano pro- 
muover r industria provocando per essa una sen- 
tenia di morte. Il signor Haupt oe volea spossessare t 
Toscani dichiarando le miniere proprietà dello stato; 
B dare ^lla Toscana per rimedio una dose di germanismo 

18 
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anche nella sua legislazioue cooDOmica, afGdanda al 
buoa volere ed alla sapienza deU'antoritk . governativa 
ta direzione dell' ioduslria : le stesse erano le teorie del 
Pilla, lo non mi tratterrò a conrutarle ; ciò , siccome 
ho detto, è stato gÌÈi fatto da altri più abile di me. 
Soltanto osserverò, che le leggi oati^rali dell'ordioa econo- 
mico sono sempre e per lotte la indostrìe le stewe. Cam- 
bia Odi lampi e api luoghi la parte variabiia della oliv 
eostanie di bUo; e cìfr i^ae, che qaì nn' industria 
dk profitti, e \ò darebbe perdite, qnl va lenta e là pro- 
gredisce , si sviluppa in un modo, e lÈi in un altro. 
Ha la legge naturale che determina il tornaconto, i mezzi 
e le circostanze cssenziaii perchè un'industria possa at- 
tuarsi, gl'impulsi nalurali per cui si sviluppa, le Cause 
pi-irae li u' fenomeni vuiiabili sono sempre le atesso, come 
quelle che dipendono dall'ordine essenzialeed immutabile 
dell'umana natura. Quindi ravvisandosi ia modo diverso 
le leggi naturali ec onont ielle > li ponoau h^oamente ss^ 
guire principj fondamentali -essauialmenta diversi ; ma 
quei principj valgono. per tuUi- i casi, argomenti 
prò 0 contro sono pw tutte le indostria gli stessi , a 
nulla è tanto asBordo quanto il credere 6b« i princìpi 
economici da seguire variaiio da un'industria all'altra. 
Esaminate infatti tutti gli argomenti a prò della legi~ 
dazione regolamentarla delle miniere, voi nulla Iroverelo 
che dir non si possa e] che detto non si sia per tutte lo 
altre industrie. Sempra vi si parlerà d'interesse pubblico 
incompatibile col privalo, sempre si vorrti mostrare Tigno- 
lanza de^'ioteresialie la supposta sapienza del governo, 
sei^iM si metteraoM avanti le difficoltà dell' industria, 
il suo sialo d'iofonziai il biaogao d'incoraggiarla; o per 
ultimo voieodo farri aiq»riore alla l^ge naturate , sempre 
COCM rimedio si proporrà laconfiaoa ddla libartb, e se 
occorre anche qudla della proprieA. Questi argoaHati 
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si sono mag&iBoàtì tratttitidosi di miniera ì mn tum, sodo 
forse precisamente gli atessi cbe quelli messi innanzi 
per le altre induslrie? Quindi ò vBlgonó, ed in tulle le ■ 
industrie bisogna ritornare si più sofistico ed inceppante 
colbertismo ; o non valgono, ed anche la mineraria - 
dev'esser libera. Or io domanderei, chi ai giorni nostri 
potrebbe consigliar la Toscana ad abbandonare il prin- 
cipio fondameniaie delta liborlÈi economioD, per CtH pnO 
dirsi che la Toscana sia ancor vivaT 

Però senza itatteOarinì più oltre in una (Questione ~ 
gib ttaltata . Un'&lti'à osservazione mi viene opportuna , 
ta qnale Serve àd iitf tempo per completare ì'esposi- 
zionfldél btf). SeFindoSlrlft r«gò1ainentAta, direi à i^uelH 
atriori , v&fo ^Hi dell'indùstria lìbero , l'indùsirìa prelt»- - 
tnente governativa deve Ttlleni piti dell' indòctf ria rego- 
lamentata. Inralti tulli i tvgOlamenli immaginabili nOn 
potrebbero mài ovviare a tulti gt' inconvenienli che 
all'egoismo, all'ignoranza o alla trasourateiza dell'in- 
dustria privata s'imputano: pote(e costringere col co- 
mando , ma se la natura nmana viziata si oppone , una 
parte degli effetti sperati si perde per la resistenza, spe- 
cialmente in affari di dettaglio eome è l'industria. Ora 
non abbiamo forse in Toscana Tìddadiria gdveAmlivaf 
Ne abbiamo per lo metM dite , qiiélla étstte Aline e 
quella del férni {^). Tfttlla per brévitti dttò '<hlTa pt'ima, 
perÉhè ailcbo qùeslA Érgotnetlto è Stato Svolto ncH'Ac- 

(<| Vi si polrebba aggiungere l'InditElria governativa agraria aser- 
clMa nei timj poueiei' di b^il ratttt appBdenraii alki Sitio. I rcsuì' 
tali di quella si doTrabbera vedaie conpiriiHÌo il prodotto nello e 
lordo deirBmminiBlraiioneaquesU'bani ata quello dei possessi privali ; 
«d allor El vedrebbe , uba cfuiDlnWiiie qAalcrie rolla le posSesEioni 
ddhi Stalo et dlsna qmilebe «•««■^'«■ÉiinigUoraneiilo dell'uta, Cbe 
glòrar potrebbe cam(r>MperiiBeDt<iv ' reiuUatJ ulUmi economici 
iena ainiill a quelli ddì'liidnstrla del terra e delle saline ; e aono lati 
per le nene cajiopl eUnomlblft; 



cadcmia ; ma' domanderei all'Haupt qnali risuliaii il suo 
sistema economico ha dato nell'industria del rcrjo. 

Per ben giudicarne convien rifleUere , che in Toscana 
vi ha una diffei'enza importantissima tra le miniere di 
Terrò e le altre. Quelle di rame, piombo, mercurio, 
combustibili Tossili , sono per l'epoca nostra industrie 
totalmente nuove; ma le miniere dell'Elba sono antichis- 
sime , e la loro riochezza non è iaesaa in'dutibio da al- 
cuno : ciò vuol dire , che col beneGcio del tempo avreb- 
bero dovuto prendere quell'immenso sviluppo di cut sono 
susceitiMli. Però il primo effetto dell'industria governativa 
è Etato quello di sottomettere per lungo tempo la To- 
scana a un dazio protettore dell'ottanta per cento sui 
ferri stranieri ; ilazio cho gravava enormemente su tutte 
le altre industrie che han bisogno di ferro , che facea 
un brutto contrasto colla vantata libertà commerciale 
della Toscana, e ohe o^i quantunque diminuito è sempre 
eccessiva. La ra^ne vera di questa anomalia è stata , 
che mancando airìadostria governativa tutti, gl'impulsi 
e tutti i mezzi ddi'iudastrìa privata libera , quel -dazio 
si è creduto necessario a tutelare la finanza , nel cui 
bilancio il prodotto del ferro è un- articolo importante. 
Ida l'altro fatto singolare è , che un terzo del minerale 
estratto'si esporta all'estero come lo dh. la madre natura. 
Intorno a ciò qualche volta ho sentito rispondere , che 
i bastimenti esteri io prendon volentieri ; ed ognuno fa- 
cilmente l'intende, perchè quel minerale c tanto ricco 
di ferro d'ottima qualità , che la riduzione fattane sin 
nell'Inghilterra dà un profitto. Ma ciò che non s'Intende 
si è , ohe in questa operazione siavi tornaconto per la 
Toscana ; poiché la differenza tra la spesa di trasporto 
' del minerale grezzo e quella del metallo puro in esso 
contenuto , è tutta una perdila di profitti a danno ddla 
miniera. Se il minerale grezzo contiene il 60 per cento , 
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il suo trasporto coslorb il doppio del trasporto del me- 
tallo paro: questa spesa maggiore è a danno della mi- 
niera, perchè l'estero la calcola, e non può far quell'ope- 
razione che defalcando la maggiore spesa di trasporto dal 
prezzo che offrirebbe del metallo (1). A spiegare tanta 
mancanza di sviluppo di fronte a tanta naturalo abbon- 
danza , ben lo so , varie cause si sono additate , e come 
ostacolo principale si è detto che il problema di quelle 
miniere è problema di combustibili. Ha lo causa vera si 
è, che mentre l'industria libera privala fa altrove paesi 
giganteschi, l'industria dfiUo sialo, si per l'arte del- 
l'escavazione non meno che per qudia della riduzione del 
minerale rimane arretrala d'un secolo. Ciò nel 1849 In 
ad evidenza mostralo in una Memoria dell'ingegnere 'l om- 
maso Cini, di cui lamentiamo ia perdila. In quella Me- 
moria mostravangi i progressi fatti altrove dall artc , c il 
modo con cui è esercitola in Toscana. L'industria , egli 
facea vedere, è quel che era nel secolo decorso, non solo 
trattamento dei minerale, ma pure nei sistemi dispen- 
diosissimi ' d'escavazione ; e nel trattamento del minerale 
mostTftVB, che la questione del. combustìbile sembra 
così astrusa , perchè nella scelta dèi oombosttbiU, lUdla 
costruzione dei forni fusorj , nella scelia dei posti. Op- 
portuni pei medesimi nulla si è fatto di ciò che l'espe- 
rienza e i progressi dell'arte consigliano (2). E pura 
le perdite che al paese ed al pubblico erario derivano 
da questa vita anomala dell'industria del ferro non sodo 
slate ancora bene apprezzate. La limitazione dell'indu- 

(i) Il dire che il minerale pad lervtre ai batlimenll come citoit» 
non prova nulla ; A penM la Bleuo può Arti del ftmJ , al pemhè i 
uD'auvrdb'ti il ocsdara ohe la dlfléreou di TohlBie non tS», oilcoUi». 
ftr nnllR , e «he i generi ohe adopranst come zavorra non palino tra- 

<» V. Sei modo di migliorare l'aria del ferro in Tasroni , di Tom- 1 
■MIO Clnl.^ FireoM piaaao lacoiio GrezilDl tSU. 



stria è UB danno di gran lunga maggiore , che lo stato 
retrogrado dell'arte. Per effetto della proprietà dello 
sialo è in attività la sola miniera di Rio ; ora por l'anti- 
chità e la rinomanza dt ({uclle miniere, non solo la 
miniera di BÌo darebbe una produzione maggiore, ma 
tutte le altre miniere dell'isola , che restano inattive , 
sarebbero gih auivau. BisoigDa calcolare adunque tutto 
qnel cbe le nriniere rlochheime dell'Elba potrebbero 
rendere per brsi una idea delle perdite che quesfo 
proprietà anomala ooMa- alla Toscana. 

Ed io dico cbe dò è eiMlo dette firopriMà ddlo 
Stato , perofaè questi reenlleti imparzialmente non pos- 
sono imputarsi ai govemaotì di quest'epoca o d'un' al- 
tra: qui la causa nc»i è negl'individui, ma è uìi vizio 
nell'indole di questa proprietà. L'induelria è un affare 
di competenza privala , ed è un principio ormai incon- 
cusso , provato dalla esperienza e dalla ragione , che le 
funzioni di governante c di direttore d'industria sono 
incoDJpatifaili, e che quindi i governi né possono con uti- 
lità ragidamenUtre l'indastria , né molto meno possono 
con uttlilìiesero)taF]a.FÌticbfrTfBaAprQprietlk dello Stato', 
poiiii cambiare la fonaa esterna, ma vi sarà sempre 
necessariamente industria governativa : questa più o 
meno darà sempre gli stessi resultati , non solo in To- 
scana , bensì lo bIobso è slato in tutti i paesi e in (Otti 
i tempi. Ecco ia vera causa per cui l'industria mine- 
raria det ferro non progredisce. 

Non posso quindi non lodare l'attnal governo per 
avere riconosciuto questi principj : il che egli ha fatto 
associandosi con un contralto la speculazione privata 
sotto la sua sorveglianza. Un tale espediente, secondo 
me , è sempre preferìbile allo alato di prima ; però non 
^6 lo scopo cui ai dovrebbe mirare. Con questo mezzo 
termine l'industria iwn .è nè perfeuamente libero < né 
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perrctta mente privata; c licnza queste coatlizioai l'indu- 
sti'ia non potrà prendere il suo massimo sviluppo. Però 
l'interesse del pubblico e (quello della Hnanza in questo 
afiàre sono conformi. Interesse del pubblico è che quelle 
miniere dassuro il maggior prodotto possibile; è inte- 
resse della tìnanza trarre il massimo valore da questa 
sua praprietb. vendita dei beu elabili dello Stato 
fatta inconfiidflrataiQenle e fuor di tempo potrebbe esser 
rovina della fioanfa; ma Ia vendita fotta a (empi e con 
modi oi^rlunir impiagandona in ntodo pìix iitile il ca- 
pitale, aar^be la vera folueione del problema a vaiv- 
tag^o della finania e dell'industria. 

Però quanto alle altre miniere che sono industrie 
nuovo, è facile rilevare da quel che ho dello linora , 
quali sieno le cause vere del lento progresso. Desso son 
tali che la libertà non potrà vincere che col tempo , ad 
il sistema regolamentar LO non potrebbe vincer mai. Pria 
di lutto è da riOettei-e, che la mineraria è per »è stessa 
una industria lenta ad introdursi ed a progredire in 
qualsiasi paese. Le gravi dìQìcoltà pratiche che presenta 
l'esercizio dì questa industria, i vasti mezzi che richiede, 
e più d'ogni altra causa i rischj cui espone i capitali, 
cono sufBciffliti a scoraggiare .un paese quovo - e a ren- 
der lungo il' suo tùrooinio. Ci4 è stalo dappertutto ; e 
nella stessa Inghilterra, dove la mineraria è già iBdusli ia 
antica e favorita da tutte le circostanze, il suo grande 
sviluppo è di recente data. Ma in Toscan;i particolari 
cagioni possono render più lungo questo tirocinio. 

Ed invero potrebbe dirsi che gli ostacoli che dessa 
inc^tra sono della stQSMi Specie che quelli per cui in 
altre epoche de^add?; son dovuti, ciaà, in gran parte 
alle condizioni generali io. cui il paese ritrovasi nell'epoca 
nostru. £ ae pure la mineraria- risorge in Toocana , e può 
col («npo riavigorire, ciò avviene perchè per la-difTe- 
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ronza net carattero dell'epoca attualo <; ilell'antica, trova 
oggi a questi ostacoli un compenso nel grande sviluppo 
doU'induslria europea , nel sorprendente progresso delle 
scienze applicali; alle arti , ed in quella specie di comu- 
nanza di vita economica che distingue l'Europa moderna 
dall'antica , per cu! la domanda di minerali è immensa , 
gli ostacoli tecnici sono minori di prima , e i mezzi che 
mancano ad un paese si possono avere dell'altro. 

E -furò venendo ai particolari , il più grande osta- 
'colo che presso noi incontra la mineraria è quello dei 
capitali. Io ho gi& dimostrato i vantaci respettìvi delle 
grandi e delle piccole intraprese industriali, e come «an- 
vi industrie in cui soltanto le prime abbiano proba- 
bilìlìi di prosperare : ora a questa categoria appar- 
tiene la mineraria. Infatti lo minuziose cure con cui 
la piccola industria si ajuia , nella mineraria non sono 
applicabili ; ed invece grandi lavori , grande uso di 
macchino, gran commercio , e la forza necessaria ad 
affrontare grandi rischi ed ostacoli impreveduti, sono le 
condizioni essenziali della sua riuscita. Il caso ordina- 
rio nelle miniere si è di dover fere molti e dispendiosi 
tentativi per riuscire a trovare H filone die ricompensi 
le spese ; è d' uopo sprofondar^ nelle Vìscere della 
terra, cbstniire delle grandi gdlerie, liberarsi colle 
macchine dalle acque sotterranee , vincere ostàcoli che 
non si posson prevedere , e per non perder la maggior 
parte degli utili é mestieri sottomettersi ad altra spesa 
pei' l'idurrc il minerale grezzo in prodotto servibile. 
Quando poi la miniera si è resa uno stabilimento com- 
pleto in tulle !e sue parti , e si è ritrovalo il minerale 
ricco , non si son fatti che dei lavori preparatorj , im- 
piegando un capitale, stabile che da sò solo non frutta. 
Il profitto die questo può dare dipende dalla ^uànlith 
di capitale circolante da impilarsi ndia mano d'opera 
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nccessai'ia par listrarro il mineralu , c par lutto le allre 
operazioni ordiaai'is dell' industria ; se il capitale circOr 
lanteè picqolo, l'altro non frutta odà pochissimo. Questo 
si avvera in tutte le iadostrie, ma in poche si avvera ' 
nella proporaione stessa della mineraria. Naturalmente 
si resta sorpresi al sentire che il prodotto delle miniere 
dell'Inghilterra si ealcoli per. C35milioni di lire tosca- 
no (1); ma bisogna sapere, che io società minerarie 
col capitale di ìumilioni di lire non sono rare in In- 
ghilterra. Con ciò non intontlo dire , ciie impossibile sia 
il caso, elle un inlraprenditore fortuiiLito gratti super- 
ficialmente il terreno, ritrovi subito un ricco filone , e 
si arricchisca; ma la mineraria così esercitata diviene 
una vera lotteria , e la lotteria non è industria che 
possa arricchire uno stato. Hel le miniere l'esito proba- 
bile delle piccole iutrapreae si it , che dopo aver esau- 
rito il picoolo capitale in tentativi iufraltnosi , ed 
spese' preparatorie non prevedute .Tinlraprenditore sì 
arresta a mezza via senza potere andar più oltre. Egli 
può esser poco discosto da un serbatoio ricchissimo; 
con un nuovo capitale potrebbe far la sua rurturia , ed 
intanto per essersi messo all'opra con un capitale insuF- 
Boienle perde quello giii impiegalo 

. Ora non è stata forse questa la storia di molle so- 
cietà minerarie della Toscana? Tra noi si è preteso 
esercitare col sistema di piccole o mezzane intraprese 
uD'induEtria, che essenzialmente ne richiede delle grandi; 
cosi la mineraria si è . ridotta a lotteria , e questa é 
filata la raosa principale della caduta di quelle societèi. 
Però quest'ostacolo dei capitali è per la Toscana tanto 

[ì) Vedi UbupI. Ha quDslH cifra io In credo al di sotto del varo, 
uoUa pib sé al 'ifielta al grandluimo inirsmaalo dall' ladustrla Ingloss 
ID quasruilimo decennio. 
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torse alcuni malvolentieri ricevono quesi augurio , 
riguardando come tolto alla Toscana quanto si protìtla 
dall'estero; pure io vorri^l che la Toscana dall'estero 
prendesse soltanto capitali e cognizioni. 1 capitali non 
emigrano mai per andare ad occupare un campo gib 
occupato dai nazionali ; dappoiché la concorrenza di 
questi li scaccerebbe con perdita. La emigrazione dei 
capitali si avvera soltanto . quando in altro paese 
v' h& una qualche industria , la quale dar potrebbe lar- 
ghi profitti , e ohe intanto languisce perchè i Dapilalì 
del paese non bastano a sostentarla. Però è un grosso- 
lano errore il credere che quel paese ci pwda. La ren- 
dita che ogni paese ricava da un' industria' si misura 
dal valore lordo della sua produzione ; il quale in parte 
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massima rappresenta il «aiario d'ogni specie di lavoro, 
in parie minore la rendita del proprìelario del fiindo 
naturale produttivo , terrato coltivalnlfl o' miniera , e 
sollsalo in parte ptoporzionalmente menoma ò profitto 
del capitalista. Quest'ultùn^ parte, sa il capitalista è 
estero e dimorante all'wtero, non appanieiie al paese, 
quantunque diSicile b il caso che una' qualche portone 
non vi rimanga ^ ma se ti capitale manca , mancando 
ja produzione dell'intero , il paese perderà le altre due 
parti seoza acquistar la terza, Dosidurando adunque 
r intervento dei capitali estori in Toscana , non si tratta 
di togliere a quelli dei paese un impiego utile, bensì 
di dar . vita ad una mduetria , <die i capilali toscani 
non bastano ad alimentare , e di creare cosi per la To-' 
,8cana una rendita, nuova. 

Però fortunatamente, quanto ai capilali, v'ha per 
la Toscana una difierenza tra le manifatture e le miniere. 
Hà\e manifatture , ho gih dimostrato , il capitale è on- 
nipossente. La produzione dello manifatturo non ha per 
«iasouD paese quasi altro limile che quello del capitale; 
dal capitale principalmealo dipende il basso prezzo ; e la 
concorrenza essendo possibile tra tutti i paesi civili 
che hanno grandi capitali, un gran consumo vicino 
al luogo della produzione , ossia un gran consumo 
all'interno, diviene la pietra fondamenlale dell' industna 
mani&tluriera , onde poter profittare dei vantaggi del- 
j'indnsbria locale. Oiiiadi. ho ^detto, i citali esteri 
non possono sentire aleuia attraeva' verso I9 manifot- 
tuce della piccol» ToscBaa, A perchè le sue manìlatture 
non offrono alcun vanKiggìo speoiale che possa indurre 
l'inbi^urenditore estero a prribrir la Toscana al suo pae- 
se, à percbà all'incontro II ristretta coninniD della pic- 
cola Toscana non oSn un campo soffioieotenienle lai^ 
alla grmdi intraprese. Lo stesso non è nell'industria mi- 



ncraria i cai procioni sono essenzialmente eommerciabi Ir. 
In quest'industria il grosso capitale b certam^te neces- 
sario per esercitarla nel miglior modo possibile: ma la 
concorrenza è ristrotla per necessità ai peeBi che hanno 
miniere ; la quantità che ciascuna può darne incontra 
un limile nella natura delle miniere stesse i limite a su- 
perare il quale ì capilali non beslano ; ed il prezzo di- 
pende dal grado di produllibililb cui bisogna discendere 
nella graduazione delle miniere per soddisfare la do- 
miintla totnb fattane rial commercio de! mondo. Queste 
ciroosiim/.o cambiano inleramenfc per la Tosoanalaque- 
stione (lei capitali in rapporto all'estero. ■ 

Immaginiamo che il prezzo del rame nel porlo di 
Genova sia di 100 Tranchì per tanti chilogrammi. Qiie' 
sto prezzo risulta in parte dalla quantità totale di rame 
domandata dal. commercio europee, e dalla produltibi- 

delle miniere ohe bisógna attivare per soddisfo r la 
domanda ; in parie risulta ancora dalla spesa necessaria 
per trasportare nel porto di Genova la quantità colà 
domandalane. Se si traiiassc di inanifallure, un paese a 
grandi capitali avrebbe trovato in questi il modo di 
produrre a miglior mercato degli altri , c di produrne 
tanta quantità da bastare esso solo alla domanda, co- 
sicché quel prezzo sarebbe esclusivo pei paesi meno 
possenti in capitali. Ma trattandosi di miniere il capitale 
non basta , o cosi il prezzo he dovuto fermarsi a quel 
punto , senza ohe la possanza dei capitali possa abbas- 
sarlo raa^iormenlè, ed il prezzo non soffrirà nuovo 
ribasso Bnché l'arie non sai^ migliorata , o non sai'anno 
scoperte nuove miniere più ricche. Conseguenza ne è , 
che dato un prezzo, la rendila prodotta dall'industria 
varia da un paese all'altro , a seconda della distanza dal 
luogo di vendita è della prodottibilità delle varie miniere; 
mà tutti i paesi minerarj dove l'arte è. bene esercitata , 
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che hanno miniere comprale dentro quei gradi di pro- 
(luttibililii la cui attivazione è necessaria . a soddisfare 
la domanda totale , e per i quali la ecceBsiva distanza 
dal Inogo dì vendita non è un ostacolo , tutti possono 
sostenere la concorrenza e profittare di quel prezzo. Lo 
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in buona posizione geografica; ora queste circostanze 
essendo tutte favorevoli in Toscana , i capitali esteri tro- 
verebbero nelle sue miniere un. largo profitto. 

E quindi'in un'epoca ,- in cui il : capitale è quasi 
cosmopolita , la questione del capitali si riduce a volere 
per quali cause particolari il soccorso dei capitali esteri 
sia mancato alle miniere toscane. Alcuno potrebbe fa- 
cilmente spiegare quel fatto attribuendolo alle condi- 
zioni generali del paese e all' incertezza dell'avvenire. 
E. certamente una tale causa dee sino a certo sogno 
contribuire a quel risultato ; ma vedendo la grande 
parie che i capitali esteri prendono nel commercio or- 
dinario della Toscana, nel debito pubblico, e nelle strade 
ferrate, quella spiegazione generale diviene insufficientìs- 
siraa. Per le miniere, piuttosto è 4& dire, vi ha una 
causa s{>eoiale o semplicissima, che loro toglie quel 
soccorso; ed è l'assoluta ignoranza in cui si gli esteri 
che i nazionali sono delle aspettative di questa industria 
in Toscana.. Infatti, chi all'estero sa cosa aleno le mi- 
niere della Toscana? e come l'estero potrebbe saperlo, se 
i Toscani stessi le ignorano, e le IrascuranoT Ha la col|>ai 
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non è certamenie degli stranieri, 6 dei Toscani. La oognì- 
zione necessaria per giudicaro ponderatamente d'una in- 
trapresa mai non st pnà pretendere dall' estero; ed aspet- 
tarsi obe lo stadio delle risorse industriali della Toscana 
si faccia dagli stranieri , e che qnosti cooperino senza ri- 
cever da quei del paese l' impulso , sarebbe una pretesa 
stoltissima. Queslo studio non può esser fatto che dagli 
abitaoti del luogo ; or queslo studio manca alla Toscana, 
e senza questo iip<>rar non si può nè sui capitali esteri, 
nè su quelli del pnesfi. Su questo importante argomgjito 
noi non abbiamo che il par(;re vagaraontc dato da qual- 
che uomo d'ingegno, qualche opuscolo su d'alcuna par- 
ticolare opinioue ; e d' opere cbo abbraccino tutta la 
malerìa non ritrovo che le due da me più volte citale 
del Pilla e dell'Haupt. La prima di queste, essondo piut- 
tosto un trattato geologico che altro , poco giova allo 
scopo mdustrìale; la seconda nella parte commerciale 
ed economica è fatta su princìpi f^'^i > 'a parte ìadn- 
slriale è certamente pregevole, ma ò troppo magra per 
potersi dire sufficiente. Ecco tutti gii studj che ia To- 
scana possiede su questa materia. Quale meraviglia al- 
lora che nè gli esteri nè i nazionali curino una indu- 
stria di cui non sanno gli elementi di prosperiti che 
offre al pawe , o i beneiicj che prouietle ai capitali ? 

Volendo adunque darle vita bisogna cominciare dal 
farla conoscere. Alla Toscana, manca Io stadio della sua 
geologia considerala in rapporto all' indastria. Ed* uso 
tale espressione, perchè non ò un trattalo puramente 
geologico che si richiede > bensì un' opera iadostiials ed 
economica , in nni le soìanze naturali .an>licBte ' all' in- 
dastria , la pratica del commercio , e le scienze econo- 
miche si dovrebbero dar la mano. Scopo dell' opera do- 
vrebbe ^Beere, dunostraro gli elemsntì dell' industrie 
mineraria in Towaoa , le sue aspettative , gli ostacoli da 



vincere, ed il modo di vincerli. E quiodi io erodo , che 
se l'Accademia dei Gcorgolili promeltease un premio 
ragguardevole all'autore d' un'opera fatta con quell'ia- 
Icnlo , e se il Governo ne patrocinasee in tutti i modi 
air esterno ed aìY intemo la diffusione , un gran passo «i 
sarebbe fatto verso lo scopo. 

Però questo non basta; nel grande movimento codi- 
mereiaio dell'epoca nostra bisogna aiutarsi in tutte le 
maniere per non restare addietro. Ho già dimostralo 
nella prima delle mie Memorie , quanto ai giorni nostri 
contribuisca allo sviluppo dell' industria la pubblicilii : 
quindi alcun altro mezzo non si dovrebbe lasciare in- 
tentalo , né .alcuna oceasLone si dovrebbe perdere per 
diSondera all' estero la piena cognizione di quelle risorse 
naturali della Toscana ; i giornali ìngleei, franceeì e te- 
desohi si dovrebbe fare in modo che se ne occupes- 
sero ; ed io non credo ohe il Governo scapilendibe in 
dignità, se a tal uopo facesse valere la sua influenza. La 
esposizione di Parigi ne è occasione opportuna. I nostri 
minerali vi compariranno, come comparvero a quella di 
Londra; ma credere che buttare un pezzo di rame in una 
tavola basti a mostrare all' estero l' importanza d' una 
miniera, è una idea piuttosto strana. All'esposizione di 
Londra io osservava , come con delucidazioni , opuscoli , 
annunzj, ed esperimenti, il pubblico venisse stancato , e 
quasi vessai dagli e^osilori per attirare l'atlenEione , 
e fer conoscere i pre^ e )' importanza delle cose espo- 
ste. Nè ciò faceaa per vanità ; loro scopo si era ottenere 
consumatori o capitali. Se pei nostri minerali si fosse 
fatto lo stesso in quell'occasione, in cui tutti gli specu- 
latori dell'industria mondiale concorrevano a Londra 
forse qualche cosa gièi ne sarebbe nata ; auguriamoci 
adunque clw l'errore sia riparato all'esposizione di 
Parigi. 



Però io non avrei delto tutlo . se la questione delle 
miuiero riducessi a questione di capitale. La mancanza 
di studj non solo ha l'effello che non venga indicato 
ai capitali un impiego utile , ma influisce, in un modo 
più diretto col cattivo esetcizio dell'industria. Io non 
starò a lipeteru quanlo ho gi& detto ; in questa indu- 
stria lu scienza ò tulio, e ali appliciiiiiono dulia sticnza 
iill'ui te si deve che 1' offerta del prodotto abbia potuto 
aumentare, le miniere meno ricche msitcrsi in attività per 
soddisbre la crescente domanda , ed i prezzi nondimeno 
mantenersi bassi. Ha oonsegoenza dell'anzidetto si è, che, 
tranne i cesi eccezionali di miniere ricchissime come 
quelle, dell' Elba , la mineraria eeerdtata male non 
progradisce. In&lii senza le. cognizioni a la pratica la 
Scoperta delle miniere dipendendo dal caso , i risckj e 
le spese smisuralamenle accrescendosi , ed il prodotto 
scemandosi ne siegue che tra duo paesi , un dei quali 
abbia miniere povere ed arie molto perfezionata , e l'al- 
tro miniere ricche ed arte molto arrolrota , l'industria 
mineraria presenterà maggiori probabilità dì riuscita e dì 
sviluppo presso il prinao che presso il secondo. Basta 
adunque questa mancanza d' istruzione e di pratica , 
perchè la mineraria non possa svilupparsi in Toscana. 
Tra noi la direzione delle miniere è ordinariamento aT- 
Kdata agi' ingegneri ; or l' ÌDgegoerìa , quale s' insegna 
nella nostra università , ha poco che fora con questa in- 
dustria. Certamente il direttore d'una miniera ha biso- 
gno dell' ingegneria , perchè le gallerie non seppellìsaan 
vìvi i lavoranti ; ma l' ordinaria Ingegneria qui per lui 
finisco. Per riuscire nell' intrapresa è d' uopo eh' egli sia 
geologo . fisico , chimico , meccanico , è mestieri che di 
queste scienze abbia Tatto applicazione alla sna arte, è 
mestiari che abbia fatto lo studio speciale della geologia 
industriate del suo paese ; e siccome anche in quesl^arte 
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la teoria è preparaziono alla pratica , è d' uopo che la 
pratica abbia acquistato nelle miniere già attive. La di- 
rezione delle miniere è quindi una specialità , nella quale 
gli studi dell' ordinaria ingegneria non sono che sussi- 
diar). Ora questa specialità manca assolutamente in To- 
scana ; pochissimi vi si sono seriamente rivolti , ed il 
perfezionarsi negli studi non è por loro bì facile , poiché 
lo scuole toscane non ne apprestano i. laézzt ; quanto 
poi alla pratica Tacquistarla in Toscana ò per ora im- 
possibile, mancalldo i grandi lavori di miniere dove 
l'arte sìa bene esercitata. 

Il primo consiglio adunque da dare per ora alle so- 
cietà minerarie è quello di far venire dall'estero i loro 
dirèttori. Ciù, non v'ha dubbio, è spiacevolUsimo a 
dirsi , ma altro mezzo dod v'ha per ora . onde non do- 
versi affidare a persone, che prive di teoria e dì pra- 
tica lutto il loro tirocinio ubliinno dn Sdva a danni e ri- 
schj delle societii minerarie Sp. non cii.;, I ostacolo 
dell'istruzione è ostacolo vincibile , ed a questo pensar 
dovrebbe il Governo. Pria di tutto è mestieri comple- 
tarne i mezzi stabilendo le cattedre .cbe si gindioherànno 
necessarie. Finché poi si yoni star» nel sistema delle 
matricole sarà d'uopo , o obbligare coloro che sì danno 
all'ingegnerìa a seguire i corsi di studj necessarj all'arte 
mineraria , o stabilire altra matrìcola ramando una 
classe speciale di persone particolarmente addette a 
quell'arie. Tra questi due spedienti il secondo è. a mio 
avviso , preferibile al primo ; ma sia come si voglia , 
stabilire delle matricolo e non completarne il sistema , 
à un'assurdità che conduce nella pratica a perniciosi 
resultati. Ma ciò non basterà. Noi vediamo, che da tutta 
Europa i più valenti artisti si recano in Firenze , in 
Roma, in Venezia per compirvi i loro studj di belle 
arti , ed ispirarsi del genio artistico italiano. Or. doman- 
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dcrei purché l'csempiu imitar non si possa dalla Toscana 
per l'arto dolio miniure? Ad accelerare il progresso del- 
l'iaduslria , c ad emanciparsi più presto dal bisogno di 
direttori straniori non v'ha che un mezzo, e questo si 
è , che i più valenti fra i giovani che dar bÌ volessero 
alla mineraria fossero dal governo inviati all'estero per 
Dompirvi i loro studj, ed acqiuBtare nelle grandi miniere 
ben oondotte qaella pratica , che per ora è impossibile 
acqni^&re in Tosoana. 

Il difetto di capitali e quello di cognirioiii H(uii<Ae 
sono t dne oaiacoli speciali , che in Toscana sì oppOD' 
gono allo sviluppo dell'industria delle miniere. V'é perib 
una terza causa che, quantunque generale ed influente 
su tutto, specialmente agisce sull'industria anzidetta. E 
questo il diretto di certe attitudini personali, ohe sono 
necessario alle grandi intraprese d'ogni specie. La cat- 
tiva prova che sposso fanno ira noi le società anonimo, 
bisugna cunfcssiii lo , è un grande scoraggiamento ; e se 
un rimedio non vi si appresta i finirii col discreditare 
il passo.- E quindi un problema importantissimo sarebbe 
pei nostri giureconsulti lo esaminare, se a questi tristi 
resultati non oontrìboisoa qnaldhe difetto dalla nostra 
legislazione oommeroiale , d per la parte obe riguarda' 
la fiirmaEione delle societti , o per qnalla rìsgaardanle i 
falttmanti. Non è mia intenzione entrare in questo esame . 
che mi devierebbe troppo dal mio argomento , e mi 
limilo su1l<iaio a proporre un tal problema, come uno 
dei tanti da cui dipende la prosperità di qnesto paese. 
Ma checché di ciò sia non à mia opinione, come lo è 
d'alcuni . ohe di quosli tristi resultati la mala fède sia 
propriamente la causo maggiore : io non erodo che por 
questo titolo la Tosoana sia al di sono degli altri paesi ; 
credo beniì che dove le leggi sono inopportune o ia- 
complele > aoche in paesi altronde moi-aliseinii pnò quel 
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vizio svilupparsi. Il vero , a mio avviso , si è , che av- 
vezza ai pìccolo commercio ed alla piccola industria , 
la ToscaDa manca ancora nel grande di ciò elio dir si 
potrebbe saper fare ; c causii infliiuniissiina di qnesto 
difello à la limilatiiiima isiiuziunc dulia nostra classo 
commerciale. Iva noi il co ni merci ante altra guida noo 
ha ohe l'avvedutezza acquietata con une lunga pratica, 
e quando. sa tenera la sUa scrittura , e la corrispoudeo- 
la, quando oltre la sua lingua conosce il francese, 
e tntto al più anche l'inglese , la sua istruzione già si 
crsdaGOmplela. Quindi avviene che ignari assolulamcnto 
di quel ohe sui il gran commercio e la grande intra- 
liresa. non Conoscendo che per le lettere dei onrrìspon- 
denti i bisogui degli altri paesi , !• solo pfi- :ui'fn.; sen- 
tito parlare otmosoendo le risorte del |>n>pnn , i 
nastri speculatori per andare ul sicuro vanno sempre 
eoa corl« vedute. Il concetto d'una intrapresa, cfaaeBCa 
dal corso ordinario dei loro affari difficilaieiite' penetra 
nella loro meoie , e se pur si allargano dlil Circolo re- 
strìttissimo dello antiche loro operazioni, pérdifetto d'ideé 
non ndopnui mai mezzi optrartuni. Però le cdnaegumze 
non se m rìtentono soltanto net' oonuoeroio .propria- 
mente detto ; ma siccome in toscana i capitalt , che rSw 
volger lì potrebbero ad iutraprece non agrarie , si ritro- 
vano specialmEinte in questa classe , ed è questa l'ansilo 
ohe la Toscana unisce all'estero , ((uesto difetto di sapet 
fare reagisce nelle intrapreso industriali d'ogni specie. 
Da questo difetto deriva, cho le- sociclà, indipondente- 
meate dagli altri ostacoli , si oosiituisconu dlfHcilnienle, 
spesso le società ben coelituìte cadono perchè mal dì- 
ielle per la stessa cagione, O piO spesso fan cattiva . 
prova , pei'chè male costituite din de principio; 

Ora questo difètto di saper fiire è ostacolo all'iit- 
dastria dolio miniere più che a qualunque altra. Lo è, 
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cerchi: rtcssn non può .isorcilaisi che da grondi socielà ; 
io è ancora (lerclié pei risclij cui va incontro e per 
le difficoltà da vincere, non ve ne ha un'allrà cfae ri- 
chieda moggiore abilita e maggiore intelligenza in chi si 
mette al l'iolra presa. La stessa causa poi reagisce in al- 
tro modo su d'una industria , la quale deve contar 
molto sui capitali dell'estero. Infetti la emigrazione dei 
capitali viene più da un atto di fiducia verfio il paese 
che li richiede , anziché da un giudizio dettagliato sulla 
convenionza d'una intrapresa che deve aver sede all'este- 
ro. CortamentG il capitalista estoro non si avventura 
alia cieca , e vuol sapere di che si tratta ; ma volendo 
pur giudicar da sé. si affida anche più al giudizio ed 
all'aSiiliià di quei che stanno sul luogo; sì iierché la 
cognizione compk'la trattandosi d'affari industriali mai 
non si può aver da lontano , sì ancora perchè l'ammi- 
nistrazione d'una società necessariamente risiede dove è 
la speculazione. Quindi perchè il capitale emigri abbi- 
sogna : i .' che ti paese ohe lo richiedo , goda Hducia al 
di fuori , fiducia non meno per rettitudine , che per 
abilità ; 2° che il capitale del paese slesso col suo in- 
tervento , sia pure in minor proporzione, rassicuri l'este- 
ro , che l'intrapresa è utile. Tutto ([nesto dimostra scilo 
altro punto di vista , quanto ho detto sopra. Per avere 
jl soccorso liei capitali esteri l'impulso deve venire 
dalla Toscana ; ma questo impulso non sarà dato in 
modo sufficiente , e a questo impulso non sarà mai cor- 
risposto , se la classe commerciale . la sola che presso 
noi può darlo , nou acquista coli' istruzione l'altitudine 
necessaria a concepire e ben condurre una grande intra- . 
presa; e se colla ragione, col l'intervento dei suoi capitali, 
e coll'esempio d altre grandi intraprese ben condotte 
non dimostra all'estero l'utiliih di quella a cui l'invita. 
Si rammenta spesso in Toscana , che la repubblica di 
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Firenze nacque del commercio ; ma si dimentica volen- 
tieri che dessa in quell'epoca era il paese più.cntto d'Eu- 
ropa , e che quei commercianti i quali arricchivano sè 
stessi e la repubblica , erano i primi uomini di Stato di 
quell'epoca grande. Lo stesso è oggi por l'Inghilterra;- 
- dcssa è polente ed è ricca pel commercio , e per ogni 
sorta d'industria; ma non è da dimenticare che la 
classe industriale dell'Inghilterra è quella che dà dogli 
uomini di Stalo ,come Roberto Peet , ed i più grandi 
oratori del parlamento inglese. Però in Toscana gli ef- 
fetti della noncuranza dell' ietruzione pubblica si risen- 
tono sempre più; si risentono in tutto , ed anche nelle 
condizioni economiche del paese, le di cnì forze sono 
in gran parte paralizzate dall'ignoranza. 

Se non che toccando tale argomento comincio ad 
entrare nello studio delle cause generali , per cui que- 
sto paese è quale lo vediamo. Ed invero la prosperità 
0 decadenza d'un popolo è un fenomeno assai compli- 
calo , che risulta dal complesso di tutte le condizioni 
economiche , morali o politiche d'un paese 11 scjiararo 
le leggi naturali economiche da tulle le atlic d'ordino 
morale e civile, che rodono la socieiii e gli slati, può 
esser comodo a coloro cui non piace la verità tutta 
intera. Ma il fenomeno della prosperità ò inevitabilmente 
il resultato complessivo di tutte quelle cause; onde 
quando si sono considerato le forze che appresta la 
natura materiale , quando vi si è aggiunto lo studio 
delle condizioni di fatto generalmente dette economiche, 
è un grande errore il credere , che Ìl problema delta 
prosperità si sia già risoluto. E ciò avverto , perchè non 
si creda , che in queste mie Memorie io abbia inleso 
risolvere tal problema relativamente alla Toscana. Io ho 
voluto soltanto toccare i punti principali del suo ordi- 
namento economico, restringermi allo stato attuale dei 



van fQmi doUa sua produzione , ed ali aspettative che 
ciasoun di questi prosontu allavvcaivo. Stando in tai 
termiDi io credo . dio b my^^ion risorse dell avvenire 
siano per la Toscana nfille sue niunort;. Che se poi m il- 
ludessi , alla Toscana non rena che una via. L ostacolo 
ali iQcremento della produzione viene principalmente 
dal trovarsi la Toscana quasi la un circolo vizioso : 
per CUI la sua produzione non s aumenta per difetto di 
capitali, ei capitali noo s accrescono perché per la ri- 
strettezza delle sue risorse, lento è I incremento della 
.produzione. Ora por abbreviare questo periodo di prova 
non vi ha ohe una via. Noi dobbiamo angararci , che 
in questo paese si sviluppi quella forza morale che è 
necessaria ad un popolo , perchè raddoppiando sempre 
d'energia , motta io uso tulle lo sue forze . no tragga 
il massimo utile possibile , e cosi si crei forze conti- 
nu&mente niiove per potere nuovamente progredire. 
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